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'„— Annetta — esclama —tu hai già capitò'' 

: le mie intenzioni, nevvero? ^'V. ' ;: . ;j 

— Che yiic>i dire V risponde òònfusa.. /./ 

', Sei. contenta co vegni pcir te? (*) 

Me Io chiedi così, gtll’ improv.viso—- 
balbetta ,|ei. , .. ' , . 

— Ebbene, ti dò quindici giorni di. tempo: 
a pensare. : :.Àr ■■":■■ y '*^ ■ 

Dopo aver riflettuto e parlato co’ suoi : di 
casa, l’Àii netta, eh è non se hi sentiva di rispon-, 
dere come fanno quando vogliono rifiutare:' 
« Ho pensato, per ora, di non maritarmi », gli 
disse invece ch’era contenta; così furono prò-., 
messi ed egli potè andare in casa sua a farle 
la corte. Annetta fece a Tita il regalo d’USa: 
un fazzoletto bianco, uno rosso, e un paio di 
calze: egli de portò in dono un anello d’argento 
formato da un córsone intrecciato, da cui pèn¬ 
devano un cuore, una croce e un’ancora. 
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’ 1 . Una domenica dopo, il véspero, l’Annetta 
an dava al pozzo ; le secchie pi golavano, d on- 
: dolavàno nell’uncino del bidnz,- su e giù, 

; seguendo il moto de’ suoi fianchi: ella cam- 
minava senza fretta, guardando di qua e di là. 

■ - A'uri trattò chinò gli occhi e. si fece scarlatta 
• in viso; Tita le si avvicinava, colla giacca sur 

' una spalla e il cappello sulla nuca, stringendo 

■ fra le labbra il bocchino della piccola pipa; le 
, si avvicinava ardito e ie offriva d’ aiutarla a 

tirar l’acqua; ella non disse di no. 

Annetta gettò la corda attraverso Ja car¬ 
rucola dei pozzo, égli appese la secchia alla 
k catena,,: e giù,i giu lo osservavano tutti due 
sparire ; sporsero il capo nel pózzo e. rialzan-r. 
dolo, si guardarono ih viso: sorrisero.... era 
> veramente pei- la gioia di sentire il ian/ 1 della 
: secchia nell’acqua? Su, su, lui tira la corda, 
V : e son : citaranlevot pass, lei la ricéve dalle sue 
:. mani un poco più sótto e ci mette tutta; la sua, 
forza,per non sembrargli débole; la carrucola 
cigola, cigola, egli parla Sottovoce, lei arros- 
, s.isce... di fatica, o di felicità? 

‘ Finalmente la seconda secchia è uscita dal 
■. pozzo. Tita la posa sull’orlo, lei ravvolge la 
corda; egli le accomoda il buinz sulla spalla 
ò e cosi, lentamente, s’avviano l’uno a fianco 
: : dell’altra ; a un certo punto, Tita si toglie la 


Erano passati ' sei .mési.;da qdél 'giorno. t Tita 
comparve in casa.dell’Annettà tutto aczillo ; é 
■contento e le presentò un anello d’oro ; dei, , 
di' ricambio, ■ un fazzoletto bianco, uno rosso- 
e un paio di calze.' Ma Tita non poteva accon- ' 
tentarsi di tale scambio di regali ogni mezzo 
anno: dui voleva la moglie. Si decise fìnal- 
melite dì parlarne coi futuri suoceri ; e stabi¬ 
lirono insi em e m on P ev ? nìtìm a. 

domenica di carnovàle. ■. v qq /■//.... ■■ ; _ : 

■ Il penultimo giove'dì, Tira; coi genitori e il 
fratello, andarono à casa della fidanzata, e 
dopo qualche chiacchiera, Tita domandò : 

— Volete che andiamo a conlènld? ( 2 ) 
;:, v ;7t". Sì : , andiamo pure a contentd — rispose,ro 
i futuri suoceri, : e s’avviarono tutti insieme 
all’osteria di sior Jacum. 

,Sedettero, -fecero' portare .■ pane' : e vino e ■ co¬ 
minciarono a discorrere. '■■‘■7:7'.','-"Ari-; Ì7" 

— Dunque — disse il padre di Tita — noi 
siamo contenti che vostra figlia entri in casa 
■nostra. ■;■ ■: 

E.noi pure. — rispose il padre dell’An- 
netta — nla dobbiamo avvisarvi che nostra 
figlia ha dei difetti. 
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(i) Gbe venga in casa tua- a : ; : 

(2V Contentà. at dice la vìsita che fatico i genitori dallo stiùso 

alla; famiglia dèlia tìdanaats, quasi come approvazione degli 




; ' 
Uq.i^iiyrV 1 ly 1 - -, ■ -. J 


sponsali.. 


;.‘4 


"i- ; : ■_ .r 


:V>m 

■ ■- w 















» 


M.'A L 


8E&, 


W$n *:- 

IPjffr ' ■ 


5g5r 


m. 


». 


_ .V? b r-r'.... 

ife. 


m- 


rato!" 


w:: 


$y*o 

mity;. 

ifev: 


88C&. 


& <iW 




m; 

%fe.; 




&& - 






VV; r :. 


ìk.^\< ■■ 


m 


# 


iw':- 1 

Mf 




§& 


J*?V i'- 

'Ktì"- 




in*;-'. 

eftr. 


WU, 


ifóp-t ; ' 

ife' 


e-? : ■ 


0k 


É$V- 


■e\ v 

fi# 




IJfJV 

m 


K p. 

ir, 

IR-I'.'hI,. 








PÀGINE FRIULANE 


— Oh! che difetti volete che abbia? 

— Sì, ne ha; prima dì iutto lei non può 

mangiare.latte solo.... v^'7"-'^v■- 

: ^^ Bene, bene, le daremo qualche altra cosa. 

— Pòi — continuò la madre guardando la 
sua ragazza che se ne stava tutta vergognosa 
a testa bassa ■— le viene spesso male di capo; 
quéi giorni, poverina, bisogna compatirla, se 
non può lavorare come di solito. 

— Fa niente, non vi date pensiero per 
questo — concluse il futiìro suocero, cer¬ 
cando incoraggiare la ragazza. 

Parlarono ancora del più e del meno; rian¬ 
netta trasse un involto in cui c’era un grem¬ 
biale di rigatino per la Altura suocera, un 
grande fazzoletto di cotone colorato, per il 
suocero ed uno rosso pel cognato ; la ringra¬ 
ziarono, poi si salutarono, ritornando ognuno 
a casa propria. 

La domenica seguente, di mattina, Tita ed 
Annetta colla sorella di lei, andarono a Udine 
a comperare la vere; ma Tita, insieme coIt 
l’anello nuziale, offerse alla morosa uh altro 
anello, più bello di tutti quelli che le aveva 
dati lino allora. Comperò pure mi bel fazzo¬ 
letto di sa#, a fiorami per la futura suocera. 

Nel dopopranzo, Tita andò a fare gli inviti 
dai parenti ed amici, mentre dal cantò suo il 
fratelh>4Ì Annetta invitava i propri, facendo 
bene/attenzione di non dimenticare nessuno, 
pero'hè se invece di otto, avessero aspettato 
d’invitare qualcuno sette giorni prima del 
matrimonio, non sarebbero intervenuti consi¬ 
derando tale tardanza come grave offesa. 


La vigilia, in sull’-Amn aria, Tita e il fratello 
andarono a prendere l’arca in casa di Annetta 
col carro tutto ornato di bosso e dori. En¬ 
trati in cortile, si presenta la sposa; il futuro 
.cognato le pòrge un bastoncino'd'i-legno duro; 
lei gli dàun involto: egli ne:toglie un fazzo¬ 
létto di seta a vivi colori con una helì&pinie 
e sé lo appunta sul taschino, della .giacca. In¬ 
tanto T Annetta si abbassa, spezza il bachet 
sul ginocchio e senza guarda? ! o r lo-getta..difìtxo 
a se, molto in alto, sempre fur dal so cunfìn: 
sarà fortunata, è giunto sul tetto dei vicini. 
Siccome i curiosi si accalcano in cortile per 
vedere l’arca e ci potrebbe essere in mezzo 
qualche vecchia catti va, con quell'atto la futura 
sposa si premunisce e difende contro il mal 
vóli. 

Caricato il corredo, la sorella di Annetta 

10 accompagna a casa di Tita, rifa il letto degli 
sposi e poi scende in cucina, dove le hanno 
apparecchiato la cena. Prima d’andarsene, 
vede sotto la tavola una cesta, là prende, l’apre, 
e vi trova una gallina nera; la porta a casa 
sua, dove ne hanno tutta la cura possibile. 
Quando nascerà il bimbo, la madre di Annetta 
gliela porterà a regalare e con essa faranno 

11 primo brodo alla puerpera; le galline della 
vigilia del matrimonio devono essere nere, 


perchè dicono che fanno il brodo migliore di 
quelle bianche (*). ■■ . 


\ 


x 


Eccola, quella benedetta ultima domenica. 

In casa di^'Tita c’è un via vai,;un da fàre^ 
mia confu sione da no n dirsi ; all e dieci man¬ 
giano zuppa é- gallina allessa: poi la numerosa 
comitiva si reca dalla fidanzata. La tolgono 
a stento dalla camera, dove parenti e amiche 
vogliono aiutarla a vestirsi. Ella esce final¬ 
mente in istrada. Ha un bel vestito di lana 
verde; cupo, tutto a pieghine davanti, con una ; 
larga fascia di velluto nero in fondo; sul capo 
. la vclète' da cui sfuggono i suoi rizzoz bruni 
bene aggiustati sulla fronte; un paio d’orec¬ 
chini, lunghi, spilla, eordon d’oro, le dita ca¬ 
ri che d’anella ; tiene la corona ; infilata sul 


braccio sinistro ; fra la palma 


in ano 


.destra. e il dorso dèlia sinistra un bel fazzo¬ 
letto bianco cui merlo ; cammina.lentamente, . 
colla facci a eh in a per nasconder é i L rossore e 
il sorriso: ai lati, le stanno due suoi fratelli. 
Dietro, colla futura cognata, lo sposo a testa 
alla, orgoglioso, felice ; dal taschino si vedono 
sporgere le cocche d’ uno dei fazzoletti rossi 
regalatigli dalla fidanzata. - 
. Usciti di chiesa, Tita passa al fianco della 
ormai sua Annetta, che si asciuga una lagrima 
e cammina più sollecita; gli amici sparano 
pistoladis. : 7: '. 

Gli sposi festeggiati arrivano a casa di lei, 
dove Tita la lascia per ritornare a casa propria 
■ colla sua companie. . 0/ Vv- 

Il pranzo volge alla fine; Tita si alza e va... 
in istalla, dov’e condannato a starsene rin¬ 
chiuso tutto il giorno. La comitiva dello'sposo .. 
si reca a complimentare la sposa* che al velo” 
ha sostituito un bel fazzoletto celeste di seta 
e si è messa un grembiale di' seta cenere; 


neanche, lei può uscirò di casa quel giorno 
Poi tutti insieme, anche la comitiva della 
sposa, vanno da Tita; suonano 1’ armonica, 
cantando villette, auguri, scherzi più o meno 
leciti, tutto ciò che fermenta in quelle teste 
riscaldate dal vino; e... bevono ancora. Verso 
sera pensano di andar a fare una passeggiata ; 
ognuno propone : 

— Andiamo a Passons.. 

■— No, a Colorét. 

— No, no. andiamo al Cas oìq : k 
Q uest’ ultimo parere prevale; tosto il suo¬ 
natore d’armonica si mette innanzi, gli. altri 
dietro in rindulade, le donne a sinistra, gli 
uomini a destra, chiacchierando e cantando. 

Povero Tita, come gli sembravano lunghe 
quelle ore di prigionia iri istalla!. GÌ no cava, 
coi bimbi di sua sorella pei' ingannare il tempo. 
Eccoli alfine dì ritorno:; restano i suoi, gli 
altri vanno a casa della sposa. Finalmente 
dicono : 

■— Andiamo a prendere la nuw'ge? ' 
Giunti all’uscio, lo trovano chiuso; uno, 


(1) Q-iallne nere fa & bon brtit ■*- è proverbio- 












PAGINE FRIULANE . 51 

Un pòs d’induvinei. 


incaricato dalla comitiva, un forbito parlatore, 
un dotòr, picchi a ; gli si risponde ; 

— Chi è là? 

-r- Amici. 

" — Che cosa volete ? 

— Noi abbiamo acquistato un diritto oggi, 
fra le undici e mezzogiorno, e veniamo a farlo 
valere. Noi abbiamo perduta una t or t or eie. 

— Qui non ci sorto tortorélle. 

— Sì, une tortotele verdaline.e cìni&ine. CÌ 
hanno detto che si trova al numero trentanove. 

— Viòd che noi sei il Guatante ! 

—No, è il trentanove; apriteci 

— Noi non apriamo a nessuno a quest’ora.» 

Dopo un lungo dialogo, Tita perde la pa¬ 
zienza e picchia lui; eli dentro : 
v — Chi è? 

— Son io, Tita. 

— Per voi, si apre non uno, ma tutti due 
i portone .(*). » 

La sposa è in camera, circondata dalie a- 
miche ; baci, abbracci, preghiere di compa- 
ìiment di lei, risposte consolanti dei geni¬ 
tori, che raccomandano alio sposo di trattarla 
bene, darle da mangiare, non picchiarla e 
permetterle che venga a trovarli. Escono : 
precede il suonatore d’armonica, poi una 
lunga fila di ragazze a braccio che cantano, 
oi gli sposi coi parenti; ai lati alcuni mezzo 
riili rischiarano la via con fanaletti, torcie, 
zucche coi buchi del naso, bocca e occhiaie 
e dentro un lumicino. Giunti a casa di Tita, 
la sorella di lui prende per mano la nuvtge 
e dice a sua madre : • 

■ — Metri, us meni une .brut. 

— Ti ringrazi po fie, ea tu mi menis une 
brél — risponde la vecchia; prende un bic¬ 
chiere pieno di vino e béve dicendo alla 
nuora : — Alla tua salute ! — poi lo riempie 
di nuovo e glielo porge : T Annetta tenendolo 
sospeso in alto col braccio sinistro, cinge la 
suocera col destro e risponde : — Alla vostra ! 
e Io vuota. 

La cognata prende per mano la sposa e l’in¬ 
troduce in camera ; Annetta le porge una lira. 

Dopo auguri d’ogni sorta, tutta la comitiva, 
meno gli sposi, ritornano a casa di lei e bal¬ 
lano parecchie ore al suono deH’armonica, 

x ■■ . 

É Pindomani ; l’Annetta si alza la prima in 
casa, va al pozzo e non mancano le donnic- 
ciuole ad osservarla ; tornata a casa, appende 
un asciugamano dietro l’uscio di cucina; mette 
sulla tavola un tovagliolo, una camicia per la 
suocera, un fazzoletto colorato pel suocero, 
uno rosso pel cognato e un grembiale di ri¬ 
gatino per ognuna delle cognate. 

Le feste e le regalie sono terminate; au¬ 
guriamo all’Annetta figliuoli sani, pace in casa 
e.... punto busse. J 

Elena Fàbris Bellàvitis. 

(l) 1 battenti. 


In citàt il bas popul, se l’ha un’ore di 
cuiete, ne Iis Iungis gnotoladis d’Autun e 
d’Invier, tas : zornadis pio vosi s e fredis di 
Novembar, o al va a bati lis ghartis e a ghanta 
pas ostariis, o, pies anghimò, al Va a lei il 
«Secolo» e il « Messaggi ero » par deventà un 
pretesar ignorant ch’ai tae jù in economie 
e in polìtiche par dret e par redrós, crodind 
dì sàvei urie charté di pini dal libri : Si fos 
ministro jo, sì fos. deputàt, fares chest, farei- 
chest altri, e vóltin dute l’Europe come che 
si trataz di volta une frìtae. 1 

Il coritadin di vile inveze si riunis in tas 
stalis, e lì un.póc si discór, un póe si conte 
flabis, cualchi rare volte si lei il Legendari 
dai sans, Chietino il Meschino, i Reati di 
Francia , 0 Bertoldo , Bertoldino e.Cacasenno, 
e cualchi volte si passe l’ore o ghantand, o 
dartd rii indovini indovine!. A di la veretàt, 
chesg no son tant fa zìi di spiega, parcè che 
si limitin a toghà apene cualchi caratar ge¬ 
nerai de T oget, é sp.es anghè in forme fìgu- 
rade; ma un poc si dis sù a sorte, un poc si 
ha za fate la pratiche, e poi no mangbe mai 
cualchi peraule d’ajfit che meti su da buine 
strade, per cui ì’è ben di ràr che no sì rivi 
a spiegaju; e chest esercizi jo cród che al 
zovi a educà che furbarie, che astuzie na¬ 
turai, eh’a è la- carateristiche da scarpe 
gruesse. 

Cuant a la forme, pur trop no è simpri 
corete, anzi di spes si indiche l’oget plui 
inocent in ime maniere'che si dires citasi 
componude da un Casti o dà un Baffo cam- 
pagnùl. Se cualchi veghe ghitinè alze il nàs, 
alore si dis subii la spiegazion, dangi la ba- 
tarele, e mostrand che l’ ha plui malicie cui 
che a l’ha sospetàt che cui che lu ha dit. 

Anphe jo, come che han fat tang pai in-, 
dovinei des altris provinciis d’Italie, nai racolt 
chei del Frinì, dei cuai darai un pizzul sàgio 
ai letórs das «Paginis», ripuartand anghe 
cualchidùn di chei in dialet Venit, e azunzind 
altris pòs che son stàz mandàz a la redazion 
daVigi Great di òrgnan, che son segnàs da 
un asterisco. 

x 

Jè ime robe lunge come un juhàl 
e taronde come un pesenàl 

(il pos). 

Al va jù siviland 
e al tornò, sù gotand 

(il Qhaldir pai pos). 

A vadin chantand 
e a tornili lagrimand 

(i ghaldirs). * . 

* A è une robe che va vie ciuland 
e tome a shase cui nàs gotand 

(i Qhaldirs ), 
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iè .unq robe daùr il lisi (0 
: efoe^tire lis. òrélig coirne; il tìnuss . ; - 

■ v ■ ••■; v ".■■■■ '■■■ ({a.podine, di labà). ■ :■ ■ 

* Siór Neron ^ sta in pindulon : 
rSiore Sese — sta distese 

siór'Sesùl — ai trai tal cùl 

.■■;>■; . (Qhadenag — ghalderie — fuc). 

Jè uné robe che di gnqt si vìest 
e di di si disviest 

' ■'. '; •••• • "•;.•• • •'; (U fuc). ' 

Intani che il pari ai nas, il fi Fè za làt sui solàr 
\ . (il fuc e il fimi). 

Givi che al fàs la cròs ta polente noi va nè ta Finlìer, 

: nè tal.purgatori j iiè in paràdis .'■ 

•: (la mescule che va a finile sul fuc). 

Jè une robe a’ un V une bree 
chè clamo dopge (Iute la famee 

( la polente), 

A Ventre blanc e al tome fùr.. scùr 

. ; (il pan pai fór), 

. Jè ime fehasute cun tantis sìorutis 
va dentri la pini veolie 
lis pare fùr dntis 

(il fór e la pale dal pan). 

À entro piene e a je$ ueide 

(la sedon in boghe). 

Néri si In met dentri 
ros si lu giave fùr 
si chape pas mosehetis 
si lu zapo là dal cùl 

{il giambar, ch f a si met a enei e si munge), 

+ Sòt il puint di San Bernard 
a è uné robe cui voli ben aviart 
cula vieste vérduline: 
cui isal chel che Fìnduvine? 

(il Croi « Ranocchio ). 

li pàri rè grand. 

1 la màri pelóse 
la he ualide 

^ (la ghistine). 

, Jo \xx hai ? ta F hai dit e no tu sàs ce clFi hai 

(Vai — aglio ), 

* 11 pari ghocat — (*) 

la mari rmfresgliàrèle ^- 

e la fie tarli biele — 

. (la Uè). 

* A è ujtie robe 

che ha il cui © no caghe 
ha la panze — no ha schene 
ha il cuel e non ha toste 
ha il becc e no ha creste — 

(il hocal). 

Al puarf.e la corone e no T è re 
al chante matutìn e no Tè frarì 
ai ha la barbe e no 1' è eapucin 
al puarté i spìrons e no Tè soldàt 

(il gioì ). 

(lì Dss = Uscio* Nel dialetto friulano vecchio la parola 
sì trova di frequente, ed è utielifl registrata nel vocabolario dei 
Pirona, La si usa ancora in. molte parti della provincia, per 
dire, a cagiun d 1 esempio^ che sì è vicini di casa, adoperasi la 
frase: J 0 stai a it$$ a it&&. 

(2) Veramente dovrebbe essere il fi «gbocat» perchè il vino 
é Aglio, non padre deir uva. 


■ * Doi ydglins ;V : . ■ ■■ .V 

quattri macls "P''.-;." 

uno scovò .. 

•. ( là ydgke) 1 , : ' : 

* A è unie robe suo - t - un bàlcén / 

vistude di pilizo;n .", ^ : 

. (il giat)*. • 

L* ha là muse di ghan e rio Tè chàn 
1' ha la vite di chan e np Gè chari 
i* ha lis gianibis di chan e ho Ve chati 
T ha la code di chan e no Tè chari (*) 

: / (la ghizze)< 

Jè uno robe su la Stradaite 
cui càpelin ad alto : 

' gobe bo è : ■ 

: indovine ce ch’a è : 

■ ’ ( il soros ). / 

* Alto non aitò ~ 

cui cappelin a - d » alto 
j arte no è ; 

induvine ce ch^al-o 

(saross). - 

Jè urie robe su'la Stradaite 

passe uno trupe di soldàs e no la diale 

al passe un omenut 

al tire ju il chapelut . 

o la puarte vie 

(lis hujazzis), 

+ A è une robe 
che va pe f campagne 
e tire ì dingh come uno cagne 

' (la grappe), 

Jè uno robe insomp un pràt 
che no ha pere in cent soldàz 
e t’ un purcit si 

' ^ (la mierde). 

* A è une robe sun-V-un pràt 
che no à poro in cent soldaz 

o al passe un purcel 
ai tire iti il ghapiel 

(la miarde). 

Al mùr nassind e sa nol nassez il fi murirez il pari' 

(il pel ), 

Jè une robe sun ?-1’ un pràt 
come pevar sèmenàt 
pevar no Tè 
indovine ce ch’a Tè 

(Usstelis). 

Pis a tirin — cinc a sburtin 
e il muart va su pai vìv . 

—:-- H (la ghalze che va su pa giambe). 

Hai une robe che di dì va in colaz 
e di gnot a va a slas , : 


A svolo è no ha alìs 
si sento e no ha cui 
a beche e no ha bech. 


(il leamp das ghalzis). 


(la név). 


Pindul pendul sta pigliàt 

al bèv e al mange e no V ha flàt 

al servìs un gran signor 

cui che lù indovine Fé un dotòr, . 

(la lus di pigha). 

Son anatri sùrs v 

eh’ a si corin siippri daùr - 

e no si cliapin mai 

(lis riodis da parete). 

(l) Si narra cbtì con queste parola un ciarlatano chiamasse 
ìa gente curiosa nel proprio casotto — colla sémplice spesa dì 
una palancai E là dentro mostrava la famosa bestia. 
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ìl hiahi tà ìiìàii ; >• - v -(- ■ T 

vii cùl ib tal sen .•••’. V • "• 

cim ciiatri ménadis 
: il gùst a itii; ven 

V (il violin oh 1 al siine), 

Jè line fobe s v ,un V im mùr ■ 

che dame dòiige dut’U Fritti* 
v • ... ;(lis ghampanis). 


Indovjn, nulo vinati ul 

sot la chamese sta il batacul 


( la ghampane), 

Fùc dì ca, fùc di là e ehàr yive tal miez 

(il predi su Voltar), 
Àl enire neri e aljes blanc 

, , (il predi in sacristie), 


Cui che la fàs la fùs par vendi 
cui che la compre no la dopre 
cui che la ilopre no la viòd . .. 

(la cosse di muart). 


■ Nó .lu vioclìn simpri, 

il re lu viocl cualchi volte, 
il pape mai ; 

■ e Dio no lu ha mai vtodùt 


( un che al sei compagn ). 
X 


Proverbi in dialetto Veneto 


Vado ne l’orto 
trovo un vecheto 
pelp la barba 
: e magno il cideto 


Velo elico, velo ripeto 
. e vói non lo sapete dire 


Sé la-vè no me la dè 
e se no la-vè demela 


(il fico), 

(U velo), 

(la mastele). 


v. o. 






IN LODE DELLA PANCIA, 

détta In lingua friulana voigarm^nte Troridi (Tini fu Virarlo 
del Duomo di Udine* 


0 vènerenda Trocchia arci-pretale, 

Delle Trocchìe prototipa e reina, 

Di cui non fu nè vlsaràTeguala, 

, Cui ogni pancia, ogni paìlon s'inchina; 


Se in cotta tu passeggi o in piviale 
Teco decoro e gravità cammina; 

Se ih coro siedi od in confessionale, 
A te cava ciascun la papalina. 

Tu sei si grossa e pettoruta e tonda 
Che partorir dovresti" un elefante 
^ Se come grande fossi ancor feconda. 


Alla vasta ombra tua lieto m’assido, 
E toccando per te Tarpa sonante 
Della nemica Punteria mi rido. 


Ab. Domenico Sabbadini. 


I XKSTIUS ALPIrsf'S. 


(isonn T t oj. 


A jère une dos plui brutta zornadis; al slavi- 
nave che D io la ni and ave, e sofia ve une bue re 
frède che tazzave la muse. Pe vile no si vedeve 
un’anirne; dupli si efin tiràs donge il filò, cui 
a, sprecolà, cui a fuma une pipe di tabac... e 
cui a sbrinitulà cuintri chel timp dal diadi. 

Ma cenone, chel paìs cussi cidìn ch’ai pareve 
indurrnìdit al gambià di aspìett : umin efòminis, 
fantaz e fanfcatìs, fruz e frutta s’imbùzariri 
de ploje, spalanchili lis piiartta e coi’in fin 1 ; 
a vévin sintùt in lontananze lis trombis dei 


soldàs che vìsmivin indenànt : 


— I Alpins, i Alpins!— a sbeiTm i 
in giùbilo; ai pare ve che volessìn dì : 

— I nestris bognsamìs, i nestris bogns amisi 

Une compagnie alpine e rìvàve tal paìs 
propit in cheli, dopo sis arìs di marphe pas 
montagnis. Ohei puars soldàs jerin dupli ba- 
gnàs; la ploje ju vève .simjori compagnàs e la 
buère no vève cessat di busi uà un sol moment. 
Cundutt chest a rìvavin legris e contenzeome 
se fossin stàz a fa urie s passi zàde par diver¬ 
ti meni: e apene il phapìtani, che al veve fate 
fermà la compagnie su la piazze, ur dè libertàt, 
sì metèrìn dupli a còri cui cae cui là, phantand 
e siviland, e fili itile cui jentrà tesphasis, dula 
che ju acolzevin come fradis e dulà che i vi¬ 
gni ve proferude, in segno di foresterie, line 
fete di polente phalde r che i bràs zovins, come 
vers furlàns, no refudavin, senèos di muda 
past cu la solite pagnoclie. 

Dupli i discors, ben s’ìntind, a lèvina fini 
su la vite dal soldàt, sul premi che veve gua¬ 
dagnai la companie ai tirs di conibat.iment e 
su lis fadiis del campo, dulà che i nestris fur- 
lans no se vevùi fate tigni da missini par resi¬ 
stenze, vantansì che i Alpins rio son pip di 
manco dai Bersalirs, 

Cuand eli’al fò distribuii il rancio, ehei 
bogns zovins lu dividèrin énì fruz che i stavin 
ator duph beàz come che fossili agnozzis; tant 
a t’è. vèr che dopò tormèntàvin lis lor maris, 
disind dì volè là vie cui soldàz: 

— Uèì là cui Alpins,, jo... e fevelin furlan 
e mi dan lis pastis cui brùd... 

Sul fa de gnott, intani che Infoiai jerin te 
canoniche dal pìevan, un bon stamp di predi 
che ju vève inyidàz a pholi un bipharin; fo inri- 
provisade une fìeste di bai te elìsine da l’osta- 
rie, al son di une armoniche e di un violon. 

1 sergentis e balàvin cu lis fìis de ustere, 
tre pivclis che fasevin vigni la biele voje; e 
i soldàs fra di lór, enn t’im animo e-ciuf t’ime 
ligrìe che nissun varess crodùt dopo la mar- 
phàde a son di ploje. E varessiir balàt cui sa 
ce tant, anphelòr, se no sunàve la ritirade.:. 
— Andèmo ragazzi!... 







— sìr, tal cuzzo ! 


lo us doi \r hiune sere 
lù us. dèi la buine gnott. 
Tornariu doman di sere 
Che variti plui timp di usgiiott. 
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E cussi, cui phantand, cui ucand, s’in Ièri ri 
a ciurmi tes ariis e pai fenii. 

Tal doman di oratine, sul erica dal di, la 
compagnie jere za pronte a fa partenze ; e 
cuand-che ìis trombis ’e scomenzàrin a sunà, 
dupli chei che jerin jevàz saltàrifi tur a saludà 
i nestris bràs Aìpins, auguratitjur il bon viazz. 
Lis fantatis po, un poc pluì durmionis, vignivi» 
in pbamese sui balcons a cucà pes fìssuris... e 
compagnàvin chelbiel fior di sioventùt cun des 
ophàdis ch’ai pare ve elle volessin mangìaju... 

Un bon vepho, che a ì’ere stat soldàt anphe 
lui, ai siei tìmps, nel viodi a partì chei zovenozz 
plens di salùt e di ligrìe, noi podè tignisi di di: 

r Fogo di bio ! di band a non son furlans ! 
à e buine giarnazie la nostre ! 

* Dott. Vittorio Nussi. 



;'.'-:,"V-una--rèjtifica- astronomica 

: .—^ré~— 

" Egrègio - sig, Bel Bianco , p 

Ho letto nell’ultimo numero delie Pagine Friulane 
le Interessanti memorie .cannelle sotto il titolo: Gli 
Alpini in mare , e per amore di verità vorrei permet¬ 
termi una osservazione* 

I>a una lettera dì Gian Leonardo Jacotti, ivi ripor- 
; tata, la battaglia di Metelino sarebbe avvenuta li SO 
settembre 169K S nel mentre io storico Cappelletti as¬ 
segna a quel- fatto d’ armi la data del 21 settembre 
— posteriore quindi di un giorno* 

Rilevata la sconcordanza, l’egregio compilatore allo 
scopo di giustificarla dice <xc’è solamente il divario 
di un giorno per la battaglia di Metelino, e questo 
magari lo spiegheremo con Tavvertimento che chi 
viaggia verso oriente finisce col trovarsi una giornata 
in ritardo* » 

Piuttosto che ricorrere ad una tale spiegazione sa¬ 
rebbe stato più semplice e sopratutto più vero il rico¬ 
noscere che uno dei due cronisti avesse errata la data* 

Eccone il perchè. È indiscutibile che chi viaggia nella 
direzione di un parallelo terrestre, e si regoli per Torà 
: coi sole, riscontra un divario nel tempo in confronto 
di'chiesta fermo* ma affinchè la differenza importi un 
: giorno intero (in più od in meno) occorre che citi 
viaggia non si sposti soltanto di pochi gradi come fece 
il Jacotti percorrendo Tarcipelago greco,';ma compia 
il giro’ completo del mondo, inoltre chr viaggia-versa . 
'. f - oriente si trova in antecìpazione sul tempo e non in 
ritardo come sarebbe succeduto al Jacotti e ciò per il 
motivo che chi facesse il giro della terra nella dire¬ 
zione di ori ente ^ritornato al punto di partenza avrebbe 
veduto a sorgere il sole una volta di più di colui che 
v fosse rimasto fermo sotto il medesimo meridiano. 

Per la stessa ragione si troverebbe in ritardo di un 
giorno chi compisse il girò del mondo andando verso 
occidente. 

Ma la differenza di longitudine fra Venezia e lo 
stretto dei Dardanelli non supera i 15 gradi e per con¬ 
seguenza ia differenza fra i due tempi sarebbe stata 
di circa un’ora, e poiché il Jacotti viaggiava verso 
oriente, anche di quest’ora avrebbe dovuto essere in 
antecipazfone e non in ritardo* 

Del resto non se V abbia a male per la rettifica il 
chiarissimo compilatore di quelle memorie, perchè di 
inesattezze di tal natura si resero colpevoli ipiù insigni 
letterati ed egli si trova quindi in eccellente compa¬ 
gnia; in quanto a Lei, egregio sig. Del Bianco, la pre¬ 
sente le dimostra che il suo periodico si legge e lo si 
legge , coll’attenzione che merita. 


BIBBI ( > G R A F r A 
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E. Lavassedr, Les Alpes et les grmides ascensione. ■ y. 

Paris edit. C!i. Delagrave, ISSÒ. y 

Di quest’opera importante, uscita in due ‘ 
diverse forme — l’una di oltre a 450 pagine ' 
con appendici, incisioni, schizzi orografici co- ;; 

ìorati e grande carta, l’altra con gli stessi 
disegni e le stesse stupènde illustrazioni della 
prima, ma senza la gran carta e, se apparen¬ 
temente piu sfarzosa, limitata però a 400 pa¬ 
gine H- di quest’opera noi daremo qui rag- y 
guaglio per ciò che riguarda principalmente 
il nostro Friuli. 

Il volume — abbellito da 75 incisioni nel 
testò, tra disegni e carte a colori, e accom- .yy-y 
pagnato da un tracciato orografico delle Alpi 
occidentali e dalla detta carta oro - idrografica 
dell’Europa centrale, tratta dall-Atlante dòlio 
stesso prof. Levasseur, scala 1:2,000.000 — 
questo volume è adunque diviso in due libri 
e due appendici. Il primo libro olire una de¬ 
scrizione generale del sistema alpino in forma 
didattica meglio che pittoresca; il secondo 
comprende la classificazione delle Alpi e le ( 
grandi ascensioni: fu reso, cioè, pittoresco ed 
attraente per le relazioni delie principali salite 
onde l’illustre professore volle che a render 
meno monotono il novero delle montagne con¬ 
corressero alla redazione del suo lavoro alpi ¬ 
nisti di tutta Europa. La prima appendice dà 
notizia dei clubs e delle società alpine, la 
seconda presenta uuà bibliografia e carto- ; <; 

grafia delle Alpi. t 

Dal Par alba ad Adelsberg le Alpi friulane 
vi sono divise in Gamiche e Giulie al colle di 
Saifnitz: a quelle appartengono, per esempio, 
il Zucc di Bór e il Sernio, a queste il Mon¬ 
tasi 0 e il Canino che ; 

si guardan sempre e non si tocean mai ! 

Due sonò le relazioni che il lustrano la parte 
didattica relativa alle G.iutiè:Trina sul Triglav 
(Tergimi) è del dott. Kugy di Trieste, l’altra 
sul Jóf del Mo ntasio è d el nost ro prof. Ma - V y 
rincili {de Padane?); il quale descrive pure, 
per il gruppo delle Gamiche, la Pontebb.ana 
(ferrovia Udine-Tarvis) ed inoltre la prima 
e seconda ascensione al Paralba. Fra queste 
relazioni del Marinelli ne apparisce una del 
prof. Fiammazzo (de Udine?) sulla salita del y 

Pi amaggiore, la montagna più alta- spettante 
per intero al Friuli; questo è il giudizio prò- y'yft 
ferito, non ha «mari, nelle Pagine Friulane 
(I, num. 12) dal prof. Marinelli sul Pramag- y 

giore t che il Levasseur avrebbe voluto conti- t 

nuar a chiamare Premaggiore, coro’ è nella 
vecchia carta austriaca, 0 che, lasciandosi poi . ; 

un poco rimorchiare dai nostri alpinisti, chia¬ 
mò quivi- Praemaggiore. O perché pòi nella 
intestazione gli ascrive 2,477 metri, mentre 
il Fiam mazzo nella descrizione riferisce come 
nuova, qual è veramente, la cifra di m. 2,479? 

Eppure questa misura è ricordata e accettata 


PÀGINE FRIULANE ; 


anche, dal Marinelli, poiché attinta ai dati po¬ 
sitivi dei topografi italiani! 

Ora lasciamo di questi ed altri piu lievi, 
ni a, ahimè, piu numerosi errori, quali sono.i 
tipografici (Espedaletto, Terglar, Clasavon, 
Fedalto, Foramela, Fiamazo, ecc.) e passiamo 
a Unire con qualche cenno diverso. 

; Nel capitolo che tratta del clima, troviamo 
ricordata la stazione pluviometrica di Tol- 
mezzo come quella che annualmente raccoglie 
20 centim. d'acqua più che ogfti altra alpina 
(2.20); troviamo pure sotto questo riguardo 
tra le città delle pianure intorno alle Alpi ri¬ 
cordata Udine che raccòglie (l, m 95) circa dieci 
centim.di pioggia più che ogni altra(pag. 22). 

Il prof. Levasseur, parlando degli Slavi (La 
popùìàiion — : Les races), , i quali si trovano 
<( aussi dans les hautes vallées du Fella et de 
T Isonzo », ascrive forse a questi nostri quel- 
T « aujourd’ hui.... regagnent du terrain sur 
quelques poiuts »? Se è cosi, egli ci permetta 
di ricordare che gli Slavi in Friuli, anziché 
acquistarne,' perdono per lo contrariò ogni 
giorno più terreno, con buona pace del la¬ 
mico C. P. di Cividale. 1/ illustre Membro del- 
l’Istituto di Francia voglia dunque qui pure 
ammettere quel ch’egli ammette tosto ap¬ 
presso per la razza alemanna della vai d’Adige 
(Trentino): «il pavaìt (?) qu’elle remonte, 
reprenant peu à peu la place qu’avaient en- 
vahie les hommes dii nord» (pag. 66). 

Ampli poi sono i ragguagli offerti in appen¬ 
dice (I 1 *) sulla nostra fiorente Società Alpina 
Friulana, estratti « d’ime note redige e par 
M. A; Fiammazzo ». Uopo avervi ricordatola 
data di creazione (2 gen. 188T ) in Udine come 
società iudipèndente, s’ aggiunge — e non è 
inutile ripeterlo in questo periodico — che 
nel 1888 « elle comptait 145 rnembres et 160 
asso ci és... Elle a construit dàns les Alpes Car- 
niques et Juliennés des refuges: au Jof del 
Montasio à '1,930 métres, au Canin à 2008, 
métres, et à Sella-Nevea à 1,280 métres, et 
stimulé les alpinistes de cette region, gràce 
surtoùt au zèle de M. M. Marinelli et Canta- 
rutti.... La société a largement contribué à 
l’exploration d’ une partie des Alpes qui a des 
grandés beautés, et qui etait une des moins 
connues. » 

É qui, ricordando che i capitoli intorno alle 
Alpi nostre furono redatti dal V illustre pròf. 
Màrin el I i, cui 1’ autore si di chi ara grato iì n 
'■.■■dallà-prefazione, cpnsigliamo ai nostri giovani 
la lettura, lo studio anzi eli questo bel lavoro 
sulle Alpi: vi attingeranno TalTetto, l’entusia¬ 
smo per quello che ivi è qualificato « le relief 
le plus acentué de 1’ Europe, et, eri conse- 
quence, un chateau d'eau qui alimente quatre 
grand fleuves. Les Alpes infatti, continua 
l’A. — sont et resteront, pour Tethnographie 
sùrtout une forteresse; pour la politique, une 
barrière ; pour rèconomiè rurale, xmpaturage ; 
pour d'alpi nisme, un gymnase ; pour tous ceux 
qui àiment la nature, un pare sans rivai. » 


TRA LE CARTE DEI NONNI <*> 


« .... Li 46 a sera giunsero i Principi (Paolo 
Granduca di Russia, figlio di Caterina II. a con 
la Consorte, provenienti da Vienna) e sic¬ 
come volevano arrivare alla pubblica locanda, 
furono con inganno condotti in Arcivesco¬ 
vado, come all.’Osteria, avendovi anche posta 
T insegna, in cambio della Arma del Vescovo. 
Quivi era un apparecchio veramente da Prin¬ 
cipe ; le camere di tutto punto adobbate; i 
letti morbidissimi e a gala coperti, lumiere, 
damaschi etc. insomma degno di quelle per¬ 
sone che si aveano ad accogliere. Io ho ve¬ 
duto appieno ogni cosa. Non hanno voluto 
accettare la festa solennissima di ballo, -che 
si tenne, in Casa Antonini; e ciò fu che diede 
cagione di rammarico a questi nobili, che 
restarono con un palmo di naso. Furono am¬ 
messi alla loro presenza il solo Vescovo (e 
ciò la mattina) che fece il complimento in 
Latino, il Generale di Palma, il'Luogotenente 
ed il Poeta Fiorio, che loro presento due so¬ 
netti ( 2 ). Indi partirono non con molto Treno. 
Erano solo sei carròzze. Il Duca è di un viso 
piuttosto cagnino, col naso schiacciato e colla 
bocca caScante. La Duchessa è giovine, gras¬ 
setta, vermigliuzza e sugli occhi suoi siede 
la maestà unita ad amore. Non credo che 
abbiano voluto i nostri Signori trar soldo della 
spèsa, e si dice, clie abbiano i Duchi lasciato 
50 Zecchini di buona mano ai servitori. La 
stessa sera arrivò della stessa compagnia un 
Generale d’ armi con altre 6 carrozze, che 
lasciò aneli’ egli di buona mano zecchini 30, 
se non fallò. Tutte le due notti poi fu illu¬ 
minazione dé’ toro] dinanzi al Palazzo; ed il 
Vescovo col Luogotenente dimoi arono la prima 
sera in Seminario». 


« Udine primo Maggio 1797, — Jeri è ar¬ 
rivato il Gen. Bonaparte in Palma, dove fu 
il Logotenente con due dei nostri Commis¬ 
sari ad inchinarlo; dove accolse il-rappresen¬ 
tante nostro come Mocenigo assai bene, ma 
come Patrizio assai male. I nòstri Commissari 
sono Stati, bene accòlti lodando loro F atten¬ 
zione nel provvedere al passaggio delle Truppe.. 
Dicono ch’egli abbia intimato al Generale di 
Palma, termine 48 ore, di dover sloggiare 
dalla Fortezza ed al nostro Rappresentante 
che si prepari alla partenza. Quello che è 
vero.si è che nel Castello .c’è gran confusione 
e ; che è impacchettato effetto qual sia. 

Il nostro destino non si sa; qui si parla 
ma senza fondamento. Addio. 

x 

m Comimleaz. deirab. don Valentino Bfildissera dì Geroona* 
(fi) L’Arcivescovo di Udine G. Girolamo Gradenigo, U Luo¬ 
gotenente Gio; Barbato, il poeta Daniele Fiorio. 





pMìné friulane 


«. 4797'• 46 Settembre , spese in Udine . una 

Cocarda - cisalpina soldi o. , ' 

; « Nel .1797 in Ottobre fu il Genera)e in capo 
dell’armata francese Bonaparte in S. Daniele 
e pranzò ili casa Concina con. settanta : tra : 
Generali, Colon el li ed Ufficialità, ove io ebbi 
campo di ben vederlo nel pranzo stesso tro¬ 
vandomi fra tanti altri curiosi sul pergolo 
di pietra della scala pure di pietra, abbrac¬ 
ciato ad una colonna ivi fuori alla porta della 
sala stessa. Lo vidi uscire e partire, ed anzi 
io era a lui assai vicino dal Palazzo Concina 
fino alla Piazza, ove erano quantità di legni 
che lo aspettavano. Perciò mi sta sempre 
presente là sua Persona.» 

'V' ''V' :' x 


« 4807. — Trovandomi io :in Luglio in San 
Daniele in casa Co: Concilia nell’occasione 
che il Francese Reggimento n. Q2 composto, 
oltre i soldati, di cento e più ufficiali, diede 
un gran trattamento a Madama Consorte del 
suo Cplonello, spendendo Oadaun' Ufficiale tre 
luigi d’oro, sicché in tutti luigi trecento, tro¬ 
vandomi, dico, colà occupato in stare seduto 
allo scrittoio in mezzado a fare come la guar¬ 
dia a chi per là passava e ripassava, senza io 
far altro ; ecl tessendo le quattro pomeridiane 
che ancora io mi trovavo digiuno, la fame, 
benché distratta da tanto passeggierò tumulto 
d’oJficiàlità ed altri diversi ranghi, face vasi 
fortemènte sentire ».(*) 



Li 44 Aprile 4799 Venzone. — La nobile 
Deputazione della Patria del Friuli mìa com¬ 
mittente fissò 1*umiltà che firma per Com¬ 
missario Provinciale al passaggio delle Truppe 
E-usse, abilitandomi a sostituire in mia vece 
la capacità di qualunque persona a fungere 
raddossatomi incarico in caso d ? ogni irnpre¬ 
veduto emergente. Per serviggi prestatimi in 
qualità di uno dei miei segretari conosco per 
prova la Persona dell* I!l. ,: ’° sig. Giacomo de’ 
Fortiera per attaccattissima al Sovrano ed 
abile all’impiego, che io non posso esaurire 
per ; sopragi un tnm i febre. Eli ego perciò il m e- 
desimo perchè possa a mio nome presentarsi 
al nob. sig. Generale della quarta Collonna 
Russa, ed accompagnarlo sino alla divisata 
Stazione. Quindi esso mio Sostituito à V in¬ 
carico di possibilmente prestarsi a quanto 
sarà influente al buon èssere e miglioramento 
della truppa sudetta : colla dipendenza ed in¬ 
telligenza del nominato’ sig. Generale ». ' 

/ u s. \ Francesco Conte di Collouedo 

^Cólloredo/ Colonetto e Commissario Pròvinziale 

. della Patina imp* 

Nicolò MàRZONA Segretario/ 
X ’ 

Venzone li 44 Aprile 4799. — Perché con¬ 
stino in fàccia lillà péputaz.® della Patria--e~ 
del Govèrno Generale le contribuzioni di 
qualunque genere da persone private, o da 
pubblici corpifatte aìle truppe Imperiai-Russe, 
e perchè in seguito abbiano d’ avere il loro 
liquidato rinvalso, restano eccitati tutti li 
preti. 11 al terminar del passaggio delle stesse, 
a formarsi le loro esatte partite dì sommi¬ 
nistrazioni e presentarle a Noi e Nostro Pro- . 
vinci al Commissariato, per esser poi inoltrate 
al loro destino. A comune notizia dovrà il 
présente circolare dalla Pontiebba ex-Veneta 
fìnò al confine della Provincia di. stazione in 
stazione, ed ognuna dovrà farsi una copia per 
respingere l’originale, sopra cui deve essere 
segnato il .certificato di sua. notificazione.», 

/ l. s. y Francesco Conte di Coll,orerò 

\Col!credo/ Colonelìo e Commissario Provinciale itinp. 


del nobile Marcantonio Stainero-Della Porta 

( Dal Diario inedito dì -Lucrezio Palladio)* 

La famiglia de’ Vincenti, venuta in Friuli 
sulla metà del secolo xv con Donato di Nem- 
bro nel Bergamasco, assunse il nome Della 
Porta per avere Martino nel 1478 difesa dai 
Turchi la Porta di Geni otta. Essa: porta per 
stemma uno sparviero che tiene nell’ugne una 
quaglia. ; : y 

Ai nostri {empi fiorì Odorico dottore ìli 
leggi che ebbe cinque- figli uno Capuccino 
P. Gabriello, uno Prete, uno che militò contro 
i Turchi). Giuseppe che si. maritò, e.d un altro 
fratello, 11 detto Co. Odorico messa in ordine 
la famiglia sì fece Capuccino e morì alla line 
del Secolo Xvu e fu discepolo del proprio lì gl io 
che morì cieco nel secolo seguente. Il conte 
Giuseppe non avendo figli dalla moglie sua 
Elen a Mantica, fece sposare l’u Iti mo suo fra- 
tello Vincenzo colla contessa Marzia Caiseili, 
che dopo breve tempo rimasta vedova senza 
figli, rimàritossi col conte Carlo della Pace. Il 
co. Giuseppe essendo uomo divoto e insieme 
_. allahi ìr onde era stimato in città e otteneva 
le prime cariche anche per essere letterato 
e poeta e aver eretta dai fondamenti la Chiesa 
delle Capuncine in borgo Ronchi e fatto,fare, 
retare dì pietra della B. Vergine nella Chiesa 
delle Grazie. Era pure .uomo socievolissimo 
e dilettandosi di cacciare cogli amici un giorno 
cacciando quaglie collo schioppo, per inav¬ 
vertenza ferì nel viso il, signor Vincenzo Stai - 
nero ch’ era con lui e benché le ferite non 
fossero gravi o pericolose ^ n’ ebbe immenso 
dolore cne in tutta la sua vita non dimenticò. 
Per ricompensarlo del fattogli male, gli fece 
dare in isposa 1 la Contessa Gabriella Caimo 
di lui nipote, dal qual matrimonio nacque un 
figlio che nomossi Marcantonio. II Della Porta 

(1) Altre spigolature dMn fra le Carte dei nostri nonni ad L 
un prossima numero* 






fattolo istruire iti sua casa con ogni cura, e 
gli fece sposare la Cont. Laura Cai sei li, do¬ 
nandola di preziose gioje e vestiti, addob¬ 
bando sontuosamente il palazzo e comperan¬ 
dole caro zza a sei cavalli e adottandolo per 
figlio gli lasciò tutte le proprie facoltà in 
primogenitura colf obbligo di assumere il co¬ 
gnome di Stainero Della Porta. Lasciò lo sta¬ 
bile di Cuearia ai figli del sig. Giovanni Della 
Porta e disposto così del suo si ritirò a vita 
tranquilla e religiosa. ^ 

Ma potè per poco godere di tale calma, 
poiché il figlio adottivo dopo aver convenien¬ 
temente vissuto colla moglie, fatto spoglio delle 
più preziose cose della casa se ne fuggì. 

Fattoli dai parenti correr dietro e raggiun¬ 
tolo fu ricondotto a casa, dove principiò a 
vivere a suo talentò curandosi poco della mo¬ 
glie e schernendo i suoi benefattori che erano 
già pentiti de’ fattigli benefizi e che in breve 


morirono di crepacuore, e furono entrambi 
alle Capocci ne ed il Conte Marcan¬ 


tonio rimase padrone di lina facoltà ascen¬ 
dente a 200 mille ducati. Scorgendosi ricco 
abbandonossi sempre più a’ suoi capricci e 
vizj senza però, mai offendere alcuno nella, 
persóna od onore e robba. Comprava cavalli, 
tenne buli, protesse comici e simili e correva 
ora a Venezia, ora a Udine ed ora nelle sue 
Ville. Avendo incontrato un giorno ' sotto i 
portici di casa Lo varia dietro al Duomo il co. 
Claudio di Zucco, questi non gli levò il Cap¬ 
pello, onde lo Stai nero lo chiese della causa 
di tale disprezzo ponendo mano alla spada ed 
eccitando lo Zucco a fari; lo .stesso. Scusavasi: 

10 Zucco e chiedevagli la causa pèr la quale 
voleva seco duellare, quando ; un buio dello 

; Stai nero diede con una, pistola per la testa al 
Co. Claudio. A tal remore accorse gente, il 
Medico Antonio Virgilio giungeva a dividerli 
e prevenire ulteriori danni. Le famiglie e loro 
parenti a questa faccenda si misero in armi 
e perciò il Luogotenente proibì l’ uscita di 
casa ad ambedue. Il Porta-Starnerò obbedì 
ed il Co. Zucco si assentò dalla Patria pro¬ 
pagati do ovunque che la fattagli offesa era 
meditata e non accidentale, avendo con lui 
uomini armati di spada e pistola e con ciò 
non aver trattato da cavaliere e volere sod¬ 
disfazione. Scusavasi il Porta addueendo elle 
ogni giorno usciva con qué’ due suoi uomini 
e che senza suo órdine uno di essi lo aveva 
; percosso e perciò lo aveva licenziato rincre¬ 
scendoli mollo tal fatto. 

Stettero così le cose senza averli mai potuti 
pacificare gli amici comuni stando il Porta 
rinchiuso in casa co’ suoi seguaci e amici tutto 

11 carnevale, quando un giorno passando di¬ 
verse maschere avanti la porta di quella, una 
dì esse ardì inoltrarsi a guardare dentro il 
portico, il che riferito dai buli al padrone, 
ordinò loro di seguitarle affine di conoscerle, 
e corsi dietro vollero Sapere chi fossero e 
rilevarono essere un Freschi, un Montcgnaeco, 
e un Sbroià vacca persone sospette perchè 


aderenti allo Zucco. Il Della Porta scusosst 
con lord di averli voluti conoscere dovendo . 
stare guardingo por le differenze vertenti ; 
ma nessun seguito ebbe questo affare. 

Dopo molto tempo per intromissione di a- 
mici fu trattata ima riconciliazione e pro¬ 
messa. Co r revano sospetti di peste: nell a Ca- 
rinzia e Stiria ed era perciò, stato spedito 
Provveditore iti Friuli Pietro Ori mani cheavea 
posta guardia ai confini cogli stati Austriaci. 

Il Co. Zucco trovandosi negli stati Austriaci 
pe,r aver rotto il sequestro ed il Porta per . 
ritrovarsi assieme per il trattato di pace, fu 
, stabilito che il Porta si recasse al restello col 
buio che gli diede il colpo colla pistola al co. ■; 
Zucco ed ivi seguissero le reciproche scuse. 
Giunse più tardi lo Zucco con molti seguaci 
armati'al confine e il Porta recitata una scusa, f, 
le risse restarono sopite. Dopo qualche tempo, 
aperti i passi, il Co. Claudio ritornò alla sua 
villa di Fiiedis. .. . 

Al Co. Della Porta parve, d’essersi Umiliato 
troppo col fatto officio di riconciliazione e di 
essere anche 1 in tal momento stato maltrat¬ 
tato còl fardo arrivo dèi suo rivale e perciò ; : 
^ deliberò distrarsi viaggiando e di fatti per Mi- , 

* lano é Torino passò in Francia e poi in 
Fiandra ove si trattenne in Leiden col Co. *- 
Francesco Mi liana di Udine colà stabilito;, per- , 
corse poi la Baviera e l’Austria e poi ritornò 
a casa a vivere colla moglie e co’ figli. Ma 
ricordandosi ancora delle offese dello Zucco, 
il 29 Luglio ilW presi seco alcuni amici e : 
suoi uomini si portò nottetempo a Faedis e 
sparò varie fucilate nelle finestre della casa : 
Zucchi e fatti altri insulti ritornò alla sua villa 
do’ Ronchi di Pope ciacco pressò Perèoto e 
parecchi giorni dopo diffuse per Udine un 
Manifesto per coonestare tale,fatto. 

I Zucchi allora temendo per la loro sicu¬ 
rezza si chiusero in casa e la giustizia citò il ■> 
Della Porta, che non comparso a giustificarsi 
fu bandito dallo Stato Veneto, Ma il detto Co. 
Marcantonio disprezzando il bando seguitò ad 
abitare nella sua Villa de’ Ronchi, Venendo 
talora in città però non in luoghi pubblici, 
il perchè stimando i Zucchi lo facesse per 
disprezzo a loro; fecero delle minacele per le 
quali fu consigliato a non esporsi, ma egli 
sprezzando tali consigli seguitava .a girar per 
le campagne e non teneva in casa che due 
uomini e un gran cane di guardia. Un giorno 
passeggiando il Conte per il suo, cortile dò’ , 
Ronchi, il cane uscito nella strada verso la 
campagna, gli fu ucciso da una archibugiata, 
il che veduto dai Padrone ritirossi dopo aver 
fatto chiudere il portone del cortile Non fu , 
vista persona par essere ora tarda; ma ciò 
non lo rese più càuto e neppure le schiop¬ 
pettate che furono sentite altre sere vicine al 
Palazzo. Finalmente il 1Q agosto 17S1 entrato 
■ in quella villeggiatura verso un’ora di notte 
un sicario ascosto dietro alcuni carri di fieno, 
sì nascose nel Folladore dietro le bòtti o brenti 
e stette Cosi celato lino alle ore tre di notte 
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ed ascesa una scalà segreta che da quella eon- 
(lucéva nelle camere si inoltrò in esse e, pas¬ 
sato da una all’altra si presentò al tinello ove 
il Co. Marcantoniò cenava colla moglie e due 
figli allegro e contento avendo mandato a cena 
i servi e mentre scherzava coi figli, uno de’ 

: quali Vincenzo avea due anni, sentito rumore 
nella stanza attigua disse: -r- Chi è là? vedete 
chi è; in quel putito affacciatosi alla porta il 
sicario, gli sparò un’archibugiata con tre palle, 
una delle quali entrò nel petto, una nel fianco, 
l’altra nel braccio e passatolo parte per parte 
terminarono in un pergole e lo stesero sotto 
la tavola. Allo strepito smorzossi la candela 
e accorsi i servi e buli riaccesero il lume e 
videro il padrone morto e la moglie svenuta 
ed i figli piu morti che vivi. Il sicario intanto 
per la parte che era venuto se ne fuggì ab¬ 
bandonando ai pi ed i della scala u n fazzoletto 
di séta. 

Rinvenuta trasportò i.figli in altra stanza 
e poi ritornò a piangere sul corpo dell’estinto 
marito e spedì ai fratelli la nuova di tale mi- • 
sfatto. Venne la giustizia nél domani ad isjde- - 
zionaré il cadavere il quale fu sepolto nella 
Cappella del Palazzo e la famiglia ritornò in 
Udine. Principiatosi il processo, i Zucco si 
dichiararono autori di tale omicidio e presen¬ 
tatisi al giudice chiesero l’immunità, avendo 
ucciso il Dalla Porta bandito e anzi inobbe¬ 
diente alla giustizia e perciò chiedevano l’as¬ 
soluzione, che ottenuta e dopo molti maneggi 
si composero amichevolmente colla vedova e 
figli subito dopo aver fatto presentare i sensi 
del loro dispiacere che furono accetti , ed in 
tal modo seguì pace tra le dette famiglie; 




. I vei’si ohe; qui riproduciamo da un foglio volante 
furono scritti da quel bizzarro e forte spiritò che fu : il 
nostro poeta Aloisio Picco — fervente deista — per 
incarico avuto dai reverendi Canonici dei Duomo. La 
Censura ecclesiastica s’impaurì alla lettura delle prime 
strofe e non; voleva, acconsentire alia lóro pubblica¬ 
zione ; nia poi rimase convìnta, anche per le orali 
spiegazioni, come dal complesso del componimento 
venisse raffermato, non combattuto, il concetto re¬ 
ligioso. 

ALL’-ABATE PROFESSORE 

GIANFRANCO ESCO. TALAMINI ,y. 

DA CENEDA ■. 

■■■' IL OVALE NELLA QUADRAGESIMA DEI. ISSO 
DAL PERGAMO dell’ L'TINENSE BASILICA : 

PARLÒ : 

DI DIO E DELLE IMMORTALI COSE 
CON PROFETICA FACONDIA ' 

■■■ IL PROTEIFORME ATEISMO 
FONTE D*OGM CALAMITÀ. POLITICA E MORALE 
AGGUANTÒ, SMASCHERÒ, CONFUSE. 

E PACE E PERDONO 
AI CAINI ED AGLI ABELI DEL SECOLO 
’ PERSUASE 

■ QUESTI PÒVERI VERSI 
IN ARGOMENTO DI ALTA AMMIRAZIONE 
E DI AFFETTO y 
SI OFFERIVANO 


Parlava ali* Italia — l’ipocrita tristo : - - 

“ Men duole, ma il lento — Vicario di Cristo 
Compito ha il suo Ciclo - caduto è il suo dì. 

: Men duolo ma veggo sbranata la tiara ; ^ '■ 

Di Piero nel tempio torreggia una bara 
Che l’ultimo teschio — papale coprì. 

La Storia lo vuole — ne astringe il destino, 

Si legga il vangelo — secondo Calvino, 

. 0 terra dei morti, — se vuoi libertà ; 

Se vuoi che fa vita — vissuta dagli avi 
Riarda ne’ petti — de’ queruli schiavi 

■;. Che accattano oltr'alpe — dispregio e pietà ; 

Se vuoi che i tiranni — qui mordan la polve, 

; Cui l sempre il tremante — pontefice assolve, 
Quahd’ essi ti brucian — le insorte città. 

E poscia? Vedremo — Calvino non dura, 

. '■ E Dio non esiste — o gli è una sventura, . 
Eterna sventura — che posa non ha ! 

Gittiamgli concordi — il guarito di sfida, 

Del elei le vendette — ciascuno derida, 
Siccome il Chèrùbo ~ di tenebre Re, y -y 

' ' Liberrimo spirto l’abisso sceglieva 'ri \ rsi n'> .'rii '■ 

■. Nel fuoco, nel gelo — più tosto gemeva , 
Che al trino Tiberio— serbare la.fè. ,, 


Udisti, o Talamini? E sarà vero 
, i Che questo secol di corrucci infranga 
.. Il pastorale e le ragion di Piero, 

' E che T Italia sanguinente pianga. 

Oltre il serto.de' Cesari perduto, 

'■ Anche l’altare rinnegato e unito ? 

Nè più da Roma innalzerà la mano, . : - 

. Benedicendo alle universe genti, 

L'Esulante Signor del Vaticano ■■■■. 

Perchè s‘adempiran que' biechi accenti ? : 

Nè d’indi salirà lo santo'Spiro ■ 

A illuminar il Cafro, il Parto, il Siro ? 

La religion eh' apprese ai nostri padri 
Magnanim* opre, maraviglie d’ arti, 

. Pensieri sì subbiimi e sì leggiadri, 

Proscritta dee fuggir in altre parti - 
Intra selvatich* orde ; e noi gli eletti — 

Parias delle nazion — sarem rejetti ? 

E qui sue tende spiegherà lo Scita 
Sopra i rottami di città riarse? 

“ Qui dall’ ira di Dio giace contrita 
—E-aon potrà più mai risolievavse, . . 

Perchè smarrì la fede ed empia fu 
La donna di provincie e di tribù. ,, 

Così direbbe il Vineitor superbo 1 ... 

Mo tri pio, ma tu santo sacerdote, 

'. Hai distornato il vaticinio acerbo 
. Colle tuo preci e lacrime di vote.- ■;. 

Esaudittì quel Dio che in,cor ti pose v ;.. ; 
Tant’armonia delle celesti, cose ! 

Anche tu Talamini, è ver, sei polve, 

. Ma fermentata polvere tu sei 1.; . 

E se fa vói lì, i ri piantò sì. dissolvè 

Qual cuor è duro, è tremar vedi i rei. 

Ah benché polve, cui la tomba attende, ■ 

“ Turbo, tempesta sei, se in te Dio .scende. ,, 

Ma se parli di speme, oppur d* amore, ' ; 

Se parli di perdono, a noi tu pari 
Un angiolo mandato dal Signore 
Ad allegrarci questi giorni amari — 

E noi ricorderem con santo affetto 
Ogn’ alto tuo pensier, ogni tuo detto. 
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Viaggio di Agostino Silverio di Painzza 

IN GERMANIA 

In quest’anno (1784) avendo io divisato di 
fare un giro, in Germania, specialmente per 
ritrovare il fratello di Monaco Nicolò Giu-, 
seppe, mi posi perciò in camino il di primo 
settembre alla volta di questa strada di Monte- 
Croce, tratenendomi in Cattessio fino li 2 detto 
dòppo pranzo ; e proseguendo il viaggio la 
sera, andai a pernottare a Obertraburg alla 
Locanda della Posta. i 

Il 3 settembre con l’ordinario che porta le 
valisi delle lettere m’inviai per Lienz, citta¬ 
della del Tirolo, passando S, Crisanto, Nibìls- 
dorf, Lemberg, Giurisdizion di Salisburgo ove 
è un Governatore. Al Capaun si paga la Muda 
stradale. 

Da Lienz (*) seguitando l’ordinario si passa 
i villaggi Raisoch, Traug, . ed altri casali, e sì 
ariva al primo Mitebolt.' a 

Da Mitebolt passando per Oltspoch, Àfder- 
strosse, ed altri villaggi, si perviene a Silian, 
che è in buona situazione, e belle case. 

Dà Silian passando per Ormpoch, e villaggi, 
ed anco S, Candido dMniclien, ove da Sesto 
perviene la stradda di Monte-Croce del Co- 
meligo, si arriva a Nidendorf, che è una bel¬ 
lissima villa. 

Da Nidendorf, ove m’attrovavo alle ore 23 i i i 
passando per Niderpocli, ed altri luoghi, per¬ 
venni alle due della, notte a Praunechen citta¬ 
della. Da Praunechen passando diversi vil¬ 
laggi, arrivai in punto della mezzanotte a Un- 
terfintel. Da € n ter finte! passami o la Clausen, 
ed altri vilaggi, arrivai alle otto della notte 
a Bressanone Cittadella, ove presi riposo due 
ore. ; 

Da Bressanone nel di 4, in compagnia di 
Antonio Pantaggia milanese, colf ordinario 
stesso, passando piu villaggi, arrivai alla prima 
posta del secondo Mitteboìt: da Mittebolt a 
Sterzin cittadella da piè dèi Pt ener. 

Da, Sterzin al Prener, facendo una salita 
ben grande, pervenni all’Osteria detta del 
Prener, ove è la Posta. Dal Prener facendo 
la discesa, e passando la fortezza del Luech, 
si arriva a Stainoch. Da Stai no eh a Som per eh, 
facendo una discesa delle più grandi,: si ar¬ 
riva a Inspruch, ove giunsi alle ore sie di 
notte, passando prima per il luogo di Motere, 
che è di tutto buon gusto. 

In Inspruch, città capitale del Tirolo, mi 
trattenni la Domenica e tutto Lunedì in'quella 
città per attendere ì’ordinario di Lunedì sera, 

0) U 13 Aprile l7fìS passò per Traburgò la l*aal Arciduchessa 
d'Austria Maria Carolina ceu numeroso accompagnamento per 
andare a Napoli come sposa di D. Ferdinando IV Re delie due 
Sicilie, in tal incontro mi portai a Lienz, ove pernoliò la detta 
Arciduchessa, ed ebbi r ingresso nel Palazzo, quando tutta la 
comitiva era in : tolta a pranzo, e durante. tutta la mensa m 
ni* a tiro vai essere dietro la caregha di S* M.) dando talvolta ai 
mano a servire. Levati dalla Tolta,-sì afTacìò alla fenestra 1 Ar¬ 
ciduchessa per vedere li spetacoli della Piazza, ed io era su la 
fenestra stessa, che per rispetto dovuto alla Maestà sua mi 
ritirai da parte. 

(Memorie élellQ stesso Silverio). 


stante che quello dì Domenica non proseguiva 
la strada di Monaco. Essendomi poi capitato 
un ritorno d’Augusta, martedì matina partii 
da Inspruch. ■ 

Ebbi l’incontro di poter goder le varietà 
di quella città nei due, giorni che mi trat¬ 
tenni. Alla Locanda la Domenica che era d’ài- 
logió all’ Ongonia, ebbi un trattamento de’ 
piu esquisiti, con ogni qualità di vivande ; 
erano condensali tutte persone dì riguardo, 
Conti e Baroni dell’Impero, e diversi Mini¬ 
steri ali della Corte di Vienna per àlFàri di 
Beni Ecclesiastici, e non mi fu addossato di 
spesa che pocchi karantani 44. Il Lunedì ebbi 
invito a pranzo dal Baron Treling, ove tra„ 
gli altri convitati era il Capitatilo Conte de 
Kinigsech, nipote del fu Cardinale Prencipe 
e Vescovo di Mtinster, ed Ellettor di Colloma, 
ed altri distinti personaggi, da’quali tutti 
esigeii tutta la confidenza e compatimento. 

Ciò che piu di riguardo ho osservato in quella 
città sì è la Ressidenza, entro acuì èia Cà- 
pellà erettasi nell’anticamera, ove S. M. Fran¬ 
cesco I Imperatore nell’anno 1764 sorpreso 
da colpo apopletico rendette l’anima a Dio. 
Si vede la Bolla Pontifìcia di Clemente XIII 
Rezonico d’indulgenze concesse ai Fedeli per 
la visita di detta Capella, ed il privilegio per¬ 
petuo dell'Altare in suffragio del definito 
■ monarca. 

Di rimpetto alla Residenza evvi il Teatro, 
ed anco il Ridotto, ed in fondo del cortivo 
il Giardino. Nella Chiesa de Padri Zocolanti 
sono 28 statue di Bronzo degli antichi Conti 
: e Contesse del Tirolo, Arciduchi ed Impera¬ 
tori della Casa d’Austria. Il Duomo è fabid¬ 
eato al gusto italiano, con gli altari di mar¬ 
more. Nel Palazzo della Guardia Maggiore è 
un pozzuolo il di cui coperto è di rame in¬ 
dorato (d’oro massiccio). 

Partii dunque la mattina delli 7 settembre 
'. da Inspruch, passando il Zirleperch, che è assai 
erto, e discendendo il Sefelt, poi Sellartin, 
essendo in pocca distanza Auf di Craniz, con¬ 
fine del Tirolo con la Baviera, ove si mostrano 
i passaporti, e fedi di sanità, rassegnando le 
j bolette dell e Mude pagate nel Tirolo. D’indi 
in distanza di un’ora si arriva al terzo Mit¬ 
tebolt, primo luogo della Baviera, ma che è 
però giurisdizione del Principe e Vescovo di 
Fraisen, ove si pranzò, e si pagò la Muda ba¬ 
vera, con la di cui bolletta non si pagò altre 
gabelle fino a Monaco. La sera pernotai a 
V Ballersee, essendo un’ unica osteria alla riva 
del lago. . ,■■■ ■ 

Li 8 detto, solenità della Natività di Maria 
Vergine, proseguendo il viaggio, e terminato 
il lago di Ballersee, si ascende una montesella, 
vedendosi alia sinistra altro lago detto Cu- 
ghilsee, si passa la villa con tal nome di 
Cugini, si arriva a Benedictpayr, ove è una 
Abbazia dé’ Padri Benedettini. Ascoltata la 
S. Messa in Musica, ed anco la Predica, e 
pranzato, sì proseguì il viaggio, passando per 
Insdorf, ed un bosco di longhezza di due ore, 







éò : 1 : : éagme friulane ■ ■ 


arivai a Bollfouvshansen, bellissimo borgo, ove 
si pernotò; e la mattina deliL 9 proseguendo 
il viaggio, arrivai in Monaco alle ore 9 di 
mattina al 1 a todesca, aspettato già dal fratello, 
che mi accolse con atti più sinceri di cordia¬ 
lità fraterna. ■ 

Le cose piu rii riguardo da ine osservate in 
quella capitale, è là Residenza ove vi sono 
camere tepezale all’ultimo buon gustò, tuia 
magnifica salla, pittore delle pili scielte, oltre 
quelle dalli 6 saloni, che sono quasi tutte di 
eccellenti pittori d’Italia, e del Rubens di 
Braganza. Un letto bracato d’oro pésa libbre 
2400.--, cioè tende, coltrine e fornimenti. 

La Cappella Ellettorale è assai ricca d’oro 
e d’argento, in cui esistono le più rare e di¬ 
stìnte relique, tra’ quali una mano di S. Dio¬ 
nisio Areopagita, altra di S. Giovanni Criso¬ 
stomo, ed il ditto polire del Prencipe degli 
Apostoli; duo cassette, entro reliquie tempe-..... 
state di gioie. 

Nel tesoro vi sonò delle gioie innumorabili, 
smeraldi, topazzi, perle, ed altre cose precio.se ; 
diversi ordini di diamanti > in uno de’ quali 
evi uno di una grati grossezza, valutato due¬ 
cento mille fiorini. 


* : Una lettera di proprio pugno di S. Ignazio 
fondatore de’ Gesuiti, scritta da Roma al Se¬ 
renissimo Buca di Baviera, per l'instituzione 
dell’Università dì Inghillstadiq. 

Nella Galeria delle Seolture vi sono in scoi- ■ 
tura tutti gli antichi Imperatori Romani, ed 
altre statue. Nel soffitto sono delineate tutte 
le città della Baviera. . ^ 


v Ninfenburg, luogo di delizie dell’ Elettore. 
Questo è fabricato sul gusto di quello di Ver- 
saglies del He di Francia, onde basti il dir ciò 
perchè sia.magnifico. Il giardino annesso -è di 
estensione d’una lega, con sue fontane e ca¬ 
nali d’acqua, essendovi nel recinto un bosco 
in cui è il seraglio de’ cervi. 

La Chiesa de’ Teatini, Cabri onta con tutto 
il buon gusto italiano, ov’è il Deposito de’ 
E11 e Bori defonti. La Chiesa degli estinti Gesiliti 
è pure di riguardo, essendo di larghezza passi. 
13 7g veneti, con un sólo arco. Essistorm 
Uitt’ora in quella Chiesa li sacri a redi è su- 
peletili di gran valore; un ostensorio d’oro 
masicio tempestato di gioie, di peso libbre 20.- 
tre calici pur d’oro, e 20 d’argento dorati, con 
sue sottocope ed ampolle pur d’argento, mi 
ostensorio d’argento assai grande indorato con :. 
gioie, la sacra Pisside con corona, statue di 
mezza vita di Santi Gesuiti, ed altri coti suoi 
piedistalli tutti d’ argento- N. 24, antipeudii 
d’altare d’argento N. 24, crocifissi d’argento 
di getto con suo piedestallo d’argento assai 
grande, baldaehino che va all’esposizione del¬ 
l’Ostensorio d’argento, con due angeli, uno 
per parte, tutto d’argento, un crocifisso d’a^ 
volio, grande, d’un solo pezzo’, éd altri piccoli 
d’avolio e d’argento; la Beata Vergine Maria, 
con suo oratorio, e l’Angelo Gabriele di tutta 
grandezza d’argento ; candelieri d’ argento 


. N.- 24, tra’ : quali 0 assai grami i ; ■; un’ in finità 
d’insigni reliquie in tre armari, tigate in orò 
ed argento : una quantità d’ornati bracati d’oro 
; e d’argento. ; ; \ ■" .' ■ 

La Biblioteca nella casa degli estinti Gesuiti, 

V ora dell’Ellettòre, fatta publica, è una delle 
più distinte che io abbia vedute. Due saloni, 
e due coridori ben lunghi occupano la quan¬ 
tità di libri che vi esìstono. Dal Bibliotecario 
mi furono dimostrati li libri più rari, tra’ quali 
1’ Àrcorano e il Dalmut, due libri scritti in 
tolette di legno, della prima invenzione della... 
scrittura, vale a dire incise le lettere con 
stilettò; una quantità di v altri libri manoscritti. 
Greci, Latini, Ebraici, e Tedeschi; due altri 
gran libri manoscritti della genealogìa A u - . 
sirìaca, in cui vedesi delineate tutte le sterne 
gentilizie delle riguardevoli famiglie dell’im- 
„■ pero, e le città ancora, con alcune rapresen- 
tazioni di bataglie al naturale. 

Il Teatro della Corte è picolo, ma di gran 
valore per foro che' lo copre. 

: L’ Ospedale del Duca. 

■■ Chiesa degli Agostiniani, bella, con pi ture 
di riguardo. .. ■ ' ' : .. ' ,é 

Chiesa de’ Carmelitani, galante, con buone 
■ pi ture. 


. Chiesa della Madonna (folleggiata, con Ca¬ 
nonici 12, ed il Proposito; vi sono da N. 30 : 
Altari in essa Chiesa. ; 

Li 17 settembre col fratello e con là cognata 
mi trasferii in Augusta, passando per Tonati, 
Sbobàusen, Odershausen, Erespurgh, e Frjt- 
pergh. Sì ebbe alloggio dal signoV Fray chi; . 
a una sorella di mia cognata per consorte 
dona saggia ed adorna di tutte le qualità che 
. la distinguono. Ci accolse eòi atti più. sinceri 
di cordialità, e ci servì,' e trattò assai lauta¬ 
mente nel li tre giorni, die fu la nostra dimora 
in quella città. 

Augusta è città assai bella, e vi sono fabriche 
di buon gustò. Il pubblico Palazzo, e la Stuva / 
così detta dei mercanti sorto di gualche ri¬ 
guardo, e così le Chiese di S. Croco, dei Ge¬ 
suiti, il Duomo, S. Pietro, Domenicani, Fran¬ 
cescani. S. Uldaricò, e la Residenza del 
Prencipe e Vescovo. 'é: ; 

Le macchine per .conduce l’aqua nella città 
è una delle piu distinte rarità. Dal fiume Leéch 
viene levata porzione dell’acqua, con l’iute- .. .... 
ligenza del 1 a Corte dì Baviera, e condotta 
dalle macchine serve per l’uso d’una quantità 
di fontane ed ed iti ci i della città stessa. 

In una : casa ' cattolica è il ritratto del Dia¬ 


volo che insegna la stradda a Martin Lutero 
dì scappare, in allora quando fu chiamato in 
Augusta a retrattare le sue eresie che pre¬ 
dicava, con la di cui fuga salvò la vita. 

Lì 23 settembre doppo pranzo partii, da 
Monaco in compagnia del fratello alla volta di 
Salisburgo. La sera si arivò a Eberspergh, 
ove sì fece visita al sig. Pietro Vazatlino ve¬ 
nuto a posta ivi da Gratin per attenderci, da 
cui si ebbe somme finezze. 
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La mattina di Venerdì proseguendo il viag¬ 
gio, si arrivò a Baherburg dal cugino signor 
Pietr’Antonio del Moro; si pranzò, e doppo si 
partì in unione del cugino stesso, passando 
per Raberzum, Obing, Oltcmarch, Muda, e 
Confm Bavaro: di sopra è il convento di Ba- 
burg. La. sera si pernottò a Stain, ove alla 
mezzanotte ci raggiunse la cognata e la con¬ 
sorte del sig. Angelo Sabbadini. 

Sabbato si andò a pranzo a Baghìn, e pas¬ 
sando per Prothausen, si arrivò a Salisburgo 
verso le 22, incontrati dal sig. Sabbadini è da 
altri amici. 

In Salisburgo la Domenica 26 detto celebrò 
il suo primo sagrilìeio il cognato D. Pietro 
Antonio q.. Mattici Silvcrio mio Gozzo, nella 
Chiesa dei P. Benedetìni, e la sera alla Lo¬ 
canda del Stochhomer furono le nozze con 
musica ; N. 36 furono gli convitati, tutti Ita¬ 
liani, a risserva di un Tedesco cognato del 
sig. Sabbadini. 

Il Castello è osservabile, ed il piccolo Arse¬ 
nale in quello essistente non Aspreggiatile. La 
Fontana è una delie piò degne rarità che si 
vedono in quella città. Il Duomo ed il Tesoro 
sono pure considerabili, nonché la Ressidenza 
del Prencipe e Vescovo. Si vede escavata la 
eroda per il lungo trattò di passi 73 per fare 
una porta nuova, ed abbreviare una stradda 
dì mezza lega e piò : da una parte è V inscri¬ 
zione del Prencipe e Vescovo Gratenpoeh che 
ebbe: il merito di apprire detta stradda con 
spese indi cibi Li, e .'dall’altra si leggono le se¬ 
guènti parole: te saxà loquùntur. 

.. Lunedì. 27, verso le ore 22 il fratello, la 
cognata, ed il cugino del Moro partirono alla 
volta di Monaco, non senza far a meno di tra- 
tenire le lagrime,'ed io poi col cognato D. Pie¬ 
tro Antonio il Martedì verso le ore 21s r in stra¬ 
dassimo alla volta della Patria. In quella séra 
ci convenne per ufi temporale fermarsi a 
Cucini. : 

Il Mercordi, passando per Gollta, e la citta¬ 
della di Berfm, che è uri Castello, ed Itau 
luogo di Posta, la sera si arrivò a pernotare 
a Rostot, ove dovendo rimandare un cavallo, 
si dovette prendere uno della Posta con.l’altro 
del cognato Danielle fino Unter Taut^, e qui 
convenne prenderne due fino a in Begli eri, o 
da Begli e n . lino Mau téli do rf pure si presero 
due cavalli della Posta; e da Mautendoi’f a 
S. Michele un solo delia Posta ed il nostro. 

Si pernotò ivi, e la mattina si presero duo 
cavalli per Fuérspon, uno fino in cima il Caz- 
percli, e l’altro fino a Gumint. Prima di Gumint 
si passa Milboch, Muda imperiale, indi Rem- 
bech, e la Òremspruch. La sera si pervenne 
a Soxemburg, e Sabato passando per Gray- 
fenburgh, S. Atanasio, Grifilhof, ed altri vi- 
laggi, si arrivò a Traburgo, e verso le 2i si 
partì, e. si pervenne la sera a Cattessio; e la 
Domenica del SS. Rosario, doppo ascoltata la 
S. Messa del cognato, slanciò a pranzo a Muda, 
e verso le 2 della notte si giunse felicemente 
in Palli zza. 


frattà' dàlia Raccolta di varii poemi fàtÙpérBiversì 
sulla vittoria, ottenuta dai Cristiani contro i Turchi 
addi? ottobre '■ 1571, stampata in Venezia coi tipi di 
Bastiano Ventami nell’anno 1572. 


t) Cosi l’oDiginale: deve intendersi Selim. 

2t lato, . . 

3) tu credès — tu eroda vis. 

4) Fa un fK, fa un spali — vale fare paura. . 
fS) pittai à strach, -pialli a straohis — . vaie stancarlo con 

indugi e trarlo in inganno. 

fi) di dii! mond — di dut il mond.. 

7) Caranose — uno dei piu crudeli generali. 

8) brutale 1 ^iattanza propria del Friuli fatta con rape.ina¬ 
cidite nelle vinaccia e minutamente eratuggiate con apposito 
struménto detto grati di bravaci e. La similitudine qui usata 
dall’antico autóre, tazza come la trucidi, è viva tuttora e indica 
grande strage, - 


Trasse nto\ (.russe, Stella ; .* 

Stizze mo’, stizze, gran Ture, 
Stizze ino’, sen Marc tu purch ! 

T* liàs pur tant pai diaul. trùssat. " 
Che tu ses restai: scuarnat ; 1 . 

: T’Itas pur tant eirit la bri e 
. : Chu .jò t’ ha scontrai pài’: vie; . 

E t’ii.as fat, pur tant ili braf 
Chu t’ has pietin pai to ciaf 
E savon ciatat innn. : .. 

Trasse, mo’,. trusse,. Stelin, ecc. 

Va tiolind mo’ lu ciavèl 
Vuò a chest domati a chèl; 

Va stizzanrl mo* d’ogni las * 

Nò .lassand nissun in pas ; : 

Al si dis: cui che dutt uni 
. Che di. rabie e stizze, al mùr !, . 

: E di te sarà tal Un; . -.. 

Trusse.mo’,' trusse,- Stelin, ecc. 

Tu- credès * cui to buffo 
Lu ieón di spaventi,;.. 

Tu credès che al fos tant. vii 
C1C un ni asti n j fosès tìl; 4 
Tu credès piaal a : strach s 
E eli metil in un s.acii ; 

Al podé pini di te. infin. 

Trusse ino’, tr.usse, Stelin, ecc. 

Tu credès che a là tò armade 
D.u.t in mar cedès la strade, 

Tu credès cui to braf non 
Di dtìl 6 mone! fati patron 
. E di Crist la. sante; glesie . 

Di di strazi cun' Vignesié-; , 

Tioi mo’ su lu lo bìel fin! . . 
Trusse mo’, trusse, Stelin, ecc. 

. Cui ca va cerciant la giate 
E la vut, infin la.date; 

T f hàs pur tant San Maro stizzat 
Chu la stizze al-t’à grattat. 

E ti à'dat. un Sgràfignart 
di'al sarà par tò riuart 
Fin cu T mond havarà fin. 

Trusse mo’, trusse, Stelin, eco.. 

La to armade tant. potent, . 

. Ch’erin beh yelis.trecerit, 

Fin uè - dutte è concaìstade . : 

E du cu ante, fracàssade.; ; 

Dai tiei Tiircs e Renejàz 
A boccons. son stas : mazzas 
Plui di ottante mil infin. ■■ ■ 
Trusse mo’,- trnssé, ! Stelin, ecc. 

Ju Raiis e,ju.Bassas 
Son ducuangh mandàs a. spas,. 
.Caracose 7 a fll di spade , ! 

Fo pestat dut in bruade * 
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É H di tinph sòl Ocliiali 1 * * 4 5 6 
Pàr dìsgmìÒ, liiì fui, ,.'. 

■■■'■■--"■Béifd'anch ^;ldi rivatà il fin. 

Pe gràri tazze v ère ogni fèti 
Duti di sang bagnàfc e plèn f 
E par luhg, par làs> par flànc 
■ Sì no a«az èri n di sang, 

: E paréve che Ognun fos 

In chel di -vistit di ros, : : 

E ìu màr di scàrlat fin; 

Trùsèe mo*, trasse, Stelin, ecc, 

; Lis galéis, par T ìmpaz 

Di Ijusòb; ciafs t giànibis e bràz 
No podevhi là indevant, 

: E tànt ère par ducnant 
Dèa gran scfràvicis I di muaiz, 
•plen lu piar, rivis e puarz 
È d’ iniòr ógni confili* 

: Trusse moV trasse; Stelin, ecc* 

• E foVant cuiotri éhei ciana 
Id favor dei Cristiana 
É iò cil e là fortune 
Oh-ai no là di mal pur ime 
. . Nè galee, nè fanò ; 

Stizze mo’, deètizze mo", 

Stizze mp\ sen Marc to fin> 

. Trasse ino\ trasse, Steli n, eco. 

La to fuarze. al dì di uè 
Piai sul mar non à podè, 

E del mar signor cumò 
È sen Marc al dispi ett tò; 
Bergantins, Sehieraz e Burclis * ; 

Non an pini pòro dei Tares, 

: Ju corsars. an avut fin, 

: Trusse ino-, trasse, Stelin, ecc. 

0 zornadè tas fanipse 
E di Turca tant sanguinose, 

0 fat d'armis immortal, 

Che par mar, mai no fò un tal 
0 stupende al monti batate 
Sdruzion 7 di che canate 
\ E principi dal to fin, 

Trusse mo , t truSse Stelin, ecc* 

La Vi tòri e sopràne 
Fo de sedie Romane 
Di sen Marc e Spagne ad’ un 
In tal àn setante un 
Lu dì di sante Justìne 
Par justizie divine 
Ch f a ju Turca vùL.meti fin* 

Trusse mo 1 , trasse, Stelin, ecc; 

Laudai; a Crist, laudàt WcuàhVTi " " 
0 furlans pìzui e granph ; 

À sò làud alzàd la vòs 
Cu nus à di cians raibos 
;• Par so graéie liberai 
Senze jessì smosciàz * 

Dai lor dingh sdentàz infili, 

, Trasse naoY.trusèe, Stelin, ecc. 

E pensàt un poc di grazie 
Vo di Turcs a che renazie, 

E cu làantsi in tes lor mans 
Al M lave in mans di cians 
Per tant Crist laudàt laudai 


I) Ochtali — Altro generale crudele; questi sfuggi alla strage. 

51 Ben d’anch lui ben anChe di lui. 

3lfcfc?irc> dal verbo tazzà —tagliare a pesisi, far strage. 

4) vieto, sdrmnis — cumuli* 

5) -signor — equivale jj&ron* 

6) Specie di navi. 

*1\ Sdmzlon —*■ distruzione. 

?) làudàl (e così di poi pensée seguiteU, &oytciàt) y laudait 
eco*■— lodate, pensate, seguitate, tagliate* 

P) smosciàz,, smórseaz ~ morsicati. : 


Del biel don ch’ai nus à fàt 
Prinzipal d’un plui biel fin. 

Trusse, mo', trusse Stelin, ecc. 

E tu Imperi e tu Lamagne . 1 
Deh vignit far in campagne^ 

; E vualtri?, Cristians, ; 

Dait daur à di chesph cians 
Oh est Tè; li timp, chieste è la vie 
Di riscuedi l’Ongiario 
E passi sul so cunfìn. 

Tr.usse mo’, trusse, Stelin, ecc. 

Su, su, su, cui non di Giò 
Cristiana, su, su dueh vo 

; Seguitàt la gran' fortune 
1 j E soneiàt Un piz e lune; 

Disciazzàt ohest cian mastin 
Dal pays di Costantin 
Vo restand signors infin. 

Trusse mo’, trusse, Stelin, ecc. 

Su, su, su 1 no stait di bant 
Su su su ! lait indevant 
Fait del mónd un biel acuist 
E riditi 1 a fe di Crist; 

; Fait che al seti un sòl pastòr 
In dui moni e un sòl Signor 
Ad onór di Crist iniin. 

Trusse mo’, trusse, Stelin,, 
Stizze mo\ stizze gran Ture 
Stizze mo’, Sen' Marc tu pure. 



RACCOLTA DI FIABE FRIULANE 


Un getto di’ al veve di fa nn viazz flit a Benevento. 

(Kaccolta'a • 

Uno volte a 1’ere un g'obo che al veve di 
fa un viazz fin a Benevento. TI viazz a l’ere 
lung, e il gobo al veve di passa fùr par un 
boseb. A l’ero in tal miezz da! bosch a gnott 
fate, e noi veve nissun sit di là a ricoverasi. 
Par fortune, al viode un len che a, l’ ere 
zòndar. Si scuindè dentri e li al tàseve cidin 
cidin, cuand che capitàrin un grum di striis 
balani! e saltand. Mad’un moment si fermà- 
rin, disind : 

— Ca I’ ha di jèssi eualchidun. 

Apene che viòdèrin in te zophe il gobo, Iu 
fasèrin salta fùr e i do mandar in se a V ere 
bon di balà. 

-==- J 0 sèi pòc bon — al rispuindè lui. 

Ma istess lor lu faseriu prova, e posto ch’a 
l’ere un balarin famòs, un morit si son diver¬ 
tali s par un’ ore e j’ han ditt ce che vevin di 
dai di pàe. Dopo si im pensar in di besolis di 
pboli uno sièe e di séai lyi gobo ; e lui noi 
prova nissun dolor. ‘ 

Invece di continua il viazz, il gobo indrezzat 
al tornà a yhase, beat e content. 

Rivat tal pais, a l’ìncontre un altri gobo, 
ch’a l’ere so compagn. Chest j domande, ceraut 
c’al veve fat par para vie la gobe ; e lui j’ ha 
contat il fatt come che j ere tophat v e j disè: 

— Se tu has voe, va anche tu joibe di sere, 
che te sèaran anphe a ti. 

Chest gobo a Tè partìt, e a l’ha phàtat in 
tal bosch chel len istess. Al montà dentri, è 


1) ridui, ridùsilu — riducetelo. 
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lì al spetà lis striis. Poc dopo e son capitadis, 
lor, e si son inacuartis che an^he in che gnott 
a Fere cuajchidun tal bosch. Il gobo par 
fasi sinti al comenzà a rugni. Alòre lór lù 
vederin e lu faserin salta fòr, e i domandanti 
'■ s’ a 1’ ere bon di baia. -A’ 

. > — Altro che ! ' 

E al comenzà a baia curi V pne e i. dò mi 
gran pèsiphòn che i puartà vie line origlile. 
Cheste no véle pi ni sàvenl J£ provar in ehès 
àtris, »; a dutis il gobo ur fasè mal. 

Alòre lis striis, instizzadis, e si couseavin 
fra dì Iqt\ E ce s’impensarino ? Si voi tarili 
yiers che che veve tajade la gobe al prin c : 
j domandami se lo veve anphimò : jé e ri- 
■ spumile di sì. Se faserin puartà dongc, j 
disbotonarin il gilè al gobo e je taearin su 
par de vani :: e lui al è tornar. la ’l so pais cù n 
furie gobe devant e urie gobe daiir. 

■ -———■ " • . ...-- — .. :■ , ' • ■ ■ ■ 


i: : 

v al dott. Andrea Carlo Sellewiti. 

S, Lorenzo 9 maggio 1859, 

Speravo sempre di avere il bene di rivederla, ma v 
Timori - ^ stato yero< ed Ella; da: uh pezzo nòn^pàssà più 
per 'Lorenzo: Intanto .i porceUìni raccom 
v venuti in luce e il dV dell 1 ascensione avranno qua- 
1 rarità giorni còmpiti, Ho fatto che i due più belli 

■ ■ scelgano le mammelle di mezzo ; Ella poi vedrà se 

meritino d' essere gli, eletti. Non mi ricordo più se 
■■ ■■; "il;signqr Cumanb e queir altro Signore di Cornions, 

; ' v ■;; i -,:;eh > BUa ih’indicava per acqulrent] T vdlevanq da razza o 
>\V; : 'inen:d e quanti* Desidererei di.^àper'e questo di ; .preciso, ; 
ónde non ordinare^ operazioni in falso* 

; La ringrazio e le restituisco il suo bèl volume che 
; ^ : vale uri tesoro in fatto di bestie* Mi è stato utile anche 
per i pulcini concmcini..**- Ma io la intrattengo di - 
queste volgari faconde de la basse-coui% mentre 
siamo; ad un cosi trèmeiido quarto 4 # ora;*. - Chi sa, 
buon Dio, che cosa a questi giorni si decide di noi ! 
MMimnagiiio che aneli' Ella., viyrà tutto assorto in 
questo grande 'pensiero, L- ultima volta eh* ebbi il 
bène dì vederla, si ricorda coni-era in collera ? Ora 
bisogna tornar peraltro l’onore ai galantuomini, per¬ 
chè in veritó è; fatto mol^ 

Mi riverisca là Signora, e, presentandosele ’ occa-^ 

■ sione, anche la nobile famiglia de 1 ; Manzànì,. Scusi 
questo niio scrivere così confidente e mi continui la 

•;' sua benevolenza, , 

h ;: . Si Lorenzo 4 Giugno 1850*, 

X : -v';- ; Neri ; importa cV Elia si disturbi a rispondermi ; 

sapere di Lèi a voòe, perchè è : \ molto 
tèmpo che io mi lusingavo di una sua visita ; eara- 
ipènte prompssay e inyèce ipi Vennero oqoye funèste;,* 

: e adesso penso criVFfria Sàr|t grariclèmèntè afflitto...* (*) - 
; Vorrei anche sapere ( quando per altro le si offrirà 
- : oppòrtùnità;L'4 u ^^^^^ ^ e L\mg ! npr^^umàn^ e della 
Ysuafamiglia* ~ Sa Elia, che dà mólto tèmpo io : penso 
seniprié a quelle buone persóne e mi àfffliggo*.*! è se 
non fòssi al l mió-\$olV&'-'mà[atà';'è' impotente a muo¬ 
vermi, sarei venuta a trovarla, invece di scriverle 
. questo righe, che la prego a perdonarmi. 

Ogni ora, caro Dottore, ci porta qualche grande 
• : ; , ^ notizia e siamo, io sperò, vicini al momento in cui 
ci rivedremo consolati- Ma 1*inquietudine adesso è, 
r i:. che, non si osa a credere. Peraltro, cj dev'essere del 
vero in quel tanto di esagerato che corre sotto banca , 
perchè è troppo poco quello eh’essi si degnano di 
farci ufficialmente sapere* Tanti saluti 


: (l) Nel maggio ISSO morivano iin fratello ed uà nipote dei 
pott. Andrea cario SeHenati* 


PREZIOSE LETTERE INEDITE 

■ PUBBLICATE 1 
.Jjèr' «ora di A. JET*. 

A. L. Roli.in 

à mons. le ■ comte A. Ba/rtoìini; 

"f;. Y Udini:. 

Quoique Ics ternps soierit bien changés, les' 
revolutìcms qu’ il a aménées, no doivent point, 
influir sur l’estime et rìnterét que les gèris 
de lettres se doivèut, et Je plaisir qu’ ils èprou- 
vent à communiquer entro eux. Je me rap- 
pelle toujours aver, beaucoup de satisfaction, 
le temps que j’ai passe à Udine, et T agréable 
délassement que j’ai trouvè, en route, dans 
la ìeeture de votre excelletite dissertation sur 
F histoire de F art typographique dans le 
; Frioul. ( J ) J’ai exprimé, en passant à Venise, 
à notre exellente ami M. l’abbé Mauro Jloni, 
combien j’avais trouvó d* utilitó et de charme 
dans votre conversatimi. J’ai lieu d’esperer 
que vous ne dedaignerez point le témoignage 
de souvenir que j’ai F houneur de vous adres- 
ser ; c’est line dissertation ( 2 ) qui a au moins 
quelque interèt par le sujet qu’ elle repri¬ 
sente, par la gravare qui Faccompagne; puisque 
c’est un.sceau d’or d’uno rareté extròme par 
son poids et sa dimension. et qu ■ il est re¬ 
lati f à F histoire d’Italie comrae a celle de 
France. Je vous prie au moins de vouloir bien 
Tagréet* coni me un témoignage d’un souvenir 
amicai et de la haute consideratimi avec là 
quelle j’ai F bonneur d’òtre etc. , 

Paris P $epteniber 1814. 

P, S-, Je Vous prie dò voutoir présentèr mon respect 
à M, le Chànoine Zoppoia; 

Il conte Mejant 

all’arcivescovo morie. Emanuele Lodi. 

UDINE. 

.1’ ai repu la lettre extremèment obligéqnte 
que vòtre Excellence m’ à fait 1’ honneur de 
m’ecrire, et je m’ empresse de lui en rendre 
grape, — Les cinq volumes d’Aristote ( 3 ) que 


UVA il toni* B arto] ini t Saggio epistolare sopra la tipografia 
del Friuli net secolo XV. -r Udine, 1798 nella nuova stamperia 
dei fratelli Poche,. 

(2) Non^ saprei quale questa fosse delle numerosissime opere 
di archeologìa è di storia naturale pubblicate ancor prima del 
1814 dall’illustre scienziato Albino Luigi Rollìo (1756-1818)^ dal- 
P autore, Clòè; della predente lettera* 

f3) Ècco qui, a pròposlto di questi preziósi volumi, quanto 
scriveva il cav* Em/Cicogna: ^La Libreria dell'Arcivescovado 
(Udine}.,, era famosa : per la edizione Aldina 1495 -1497-1498 
dell* Ari sto tele* delia quale aveva quattro volumi impressi in 
mentbràna e il quinto ni catta semplice* Intorno al quale esén> 
piare ecco quanto'mi è noto. St dice che i Volpi nella Libreria 
Cowiniana, impressa nel 175fl, abbiano rammentato esistente 
fin d’allora CAristotele greco nella Bibliotecrt d’Udine; ma io 
non ho saputo trovare il sito dove essi ciò dicono itegli è certo 
però che uno dal 1776 vi esisteva, e ne fa testimonianza il fìe- 
nouard a p. D degli Annali degli Aldi ( Parigi, 1834, 8, 0 ): ma 
l>oscia erasi smarrito. Monsignor Arcivescovo Gradenigo (non 
sso quale dei due che vi furono) fece molte indagini per trovarlo; 
è in effetto ebbe la fortuna di ricuperarlo coll’esborso di SO 
zecchini dal signor Maffeo Albini che aveaio comperato da 
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vous youlez Meri me demander sont ici, a ma. 
disposRìon/ et par consoqticnt à ia dispósi t io n 
de -Vòtre. . Excellenoe. . Ausskot qu’ ■Èlle 1 ; àura.. 
. pris la .pàiriio .de,' m’indiqiier la voye,''pai•... Ia 
uel .(sic) elle desire eh e jo les li n l'asse■; par- 
ìtìir^.,iifs" nhrifV>rm IrìtÀiVfirms: 


I VM Mio Utj; llU U VCfl-U JJM II .} V;UL[U.V l .PA 

xeeution des couditions aux quelle» ils m’ a- 
yoiènt eté cédés (*). Si ma Biblioteque eut 
été plus-tot rassemblée sous ma maio, inaia 
uri partie de mes livrea '■ eto.it a Paris, uri 
• autre a Milari, et la troisieme a Muri idi; ut; . 
.é’est a. Munioh que se trouvoieiit les volmnes ■ 
.de l’Aristote, ' et. jo ne suis a '■ Mimici» qùc 
depuis un an ( 2 ). ■ Depiiis que .' j‘ y ■' sìiis" ' un 
m’àvoit assuré que le siege èpiscopal d’Udine 
n’été pas e ri co r re m pi i ; j ■■ a voi s mal he re Uso- 

ì\yì fc-ri- f. n 11 h ì Ì a ! a nnirvii Viti Aif T in D ; K ì i A f h And Sòn 1 



L ^V. ,■ v V + V V J V: 1 V ,. : LJa.VyP^-M 

m! avoir óffert Elle m ónte le m oyen ■ <r o per-er' ' 
ime restitutiou qui est a la/fois de. droil et 
de,,de voi 1 *. Mais Molise igu e ui>;je dois observor 
à Vòtre .Excellence qu s ori s’ est .trompe lor- 
qu’ on I pi a dìt que f Ari stote qu’Elle reclame 
ctoit de l’odition Corniniana: il est 1 de l’odi- 
lion Aldina} on se seroit encor trumpé, si on 
lui avoit. dit que cet Arislóte est compiei. 
C’ est parce ■ qu’ il est d’ editimi Aldine, que 

Tpv 1* a vnìs r? .vp.èf rirArdcAnV^nt AndWA 


je 1’ avois desiré et c’ est; preciseihent parco 
<ìu* il est in conni! ni c nnc f\v f.c f! ^ Bovara 


qu’ il est incomplete que Ex. Le C. tè B. 

; aloè ■■Miri is tre do Gul'te avoit autorisò ]’ e- 
•change ( 5 ) contre des ouvrages coni pietà qui 
manquoient à la Biblioteque d’ Ed ine ( c ). Au 
reste iln’y a pas moyen; de s’y tromper : 

1 A . Vii l\ /Ù I “ta r A'Ì ■ ■* J-x /s . n X. v-t ' J-'a.'* t '.Ì -. » b ■ /g x* ^. I ' i - 1 U ' 


le cinq volnmes son toujour (sic) tels que je 
les ai recus, 1’ un imprimé sur papier, et 4 
sur pareti e ni in e. Les cinq remis ■ ne formant 


dàe^arè; Ramponi! "che-"alcurifé vicende AVéa sofferte nel 
crédette- heil fatto ■p.èr-^.ttiyà^i- di . nuòyo la grazia ; dei Vicer é ..- 
Eugéfiiòy - di. offerire ài suo èe^retarlo di Stato ; cori té M0àn H 
prezioso ÀìdstotéleViion senza però ritrarne i i tre.v'ut«* per lè 
dìi? genzé del be nome ritirai pio Vesco vo Era an uele Lòd i ; v ari adii ì 
dodo, si; potè ndùdòraré di^nuòyo r^ritìtótele'ed : e òggi uno dei , 
piu boi gioièlli di quella RiblìotécB* Né voglio lasciar di dire / 
ch^appuntòneldèttaiindQl797;avéPdò^UitÙòm4ìs^aHo"fra^^ 

tòloto'.;dèi Cahòiiìci un cotale a ricèrcavo :-pdr ' 
or di nò del ■ tìòv.e rn p, : ^uéU’À^ ts 16 f eie ,chc csìs te va : ri ella Libreòi a 
Arcivèscovìlei Moiisigndr Bélgraclò destramente 'fece le pierà- 
vìgliè, dideudo che è" non sapeva dóve fosse; promise però di 
rintracci arri e; E andato còl mésso ri oli a Infere nai cercando 4tta 
è: JA.pér. gli .Scaffali,Oè-Vtròvato : .ùn Trattato di Aristotele di an» 

■ ; ti ca v^pi a dota une greca. ; ed ìiiòué * ; far end o s enife ìantedì r està rne : 
Sorpresi i Qh\ecco, disse, l * Arista te le ►. che ricerca te , o Signóre ; : 
e ; glfelo ; con segùò;^f azione a l V to A 

NGtisz\z , Me rio,. 185S ;> pagg * iS - id )* ' : v v v-\ : 

^/^(■ìl-Froprio-CoaìV punto fermo! Il perìòdo còsi itiferrotto . 

ya : a ; rdtòUi • nià il. sì g; codiò non sé r né dét per iiifeso, poiché et ; 
: li®. .fatto-viV.Otì Sio' Lui ; e mentre $* impanca a dar ; lezioni dì bi» 
bliògr affa à l^ar c ly esco vo * dò i ri A am p anel le i n vece • ' nei le, r egoìé : . 

; più ; viète d'ortografìa: e Bintàssi dellft.pròpria lingua, cofee può. 
vederci iti duestp. fedeliesima -riproduzione deli’autografe* Nè : : 
ser-Vònò qùi: di- edueai i '.lapsus ca/amfjÉ - Agli dejht distrazìóuèl la 
lettèfa^ infatti nòn fu ■ buttata giti cwren ti ctilamò, ina posata», 
ménte, trascritta dal Conte dì sul primo originale, conio appare 
chiaramente dalle cancellature* ! , ^ 


' ($);'H tempo per up emme di, Coscienza e per un po’ d’in-i 
vehtario dì quel che i 1lecita mènfe possedeva (efr* piò ih nani i: 
Listò Livres), il copte, Uavrebne avi?tó, mt pare1 j 

(B) Sapeva cliè Uh Bib li otecarÌo : c 1 e t ài ' e q iiésto ^ par hi forse 
ad altri ebe^^bafetassel //.;■ ' 

r (4) Bisogna lèggere à rovescio : i ir je ite savois. (sayais)^k 
■ • lé) ha graramevcél . : ■.^.■..VV .•. .■■■..v;.v:' :■■■:■, " 

fe) hH qu ale, però, n on le; doraàndav a pun tò i v : 


/ forment?J malbeureusement qùe 3 A'ol. de 1 
‘reelitión' Aldina, car V. E, n’-ignote' pas que ■. 


pulir e tre co mp 1 e t e ; 'le se xcrdpl àit es*' d te- : 

e diti on doLvent ; avòir cinq volnmes.' /Punto 

férmo I], ..fé- ' ; r '■ V/t; .; . . '' 

: J * avois mis du prix à lteclTangc qui avoit ' 
été auto ri sé à cause des qualre voi u mes sur 
parchemine et • pareeqtie a cette èpoque on 
m’avoit làit esperer de me procurer ausai 
sur- parcheinùi Ics volumes qui. rnanqiioiont. 
Getto osperance n’a jamais été rèalisée. 

J’ ai encore bosoin de vous dire Monsei- ' 
gnoin,,que ce n’est pas ma faute à mói, si 
la condition d’ocliange n’a pas été remplie 
— j’ai U’emis dans le temps.a son Excellence . 
le C. 1 * Bovara la fàste des Livres que je 
crojois ilevoiif olitir. &oti Ex, me llt l’lioniièur 
de me l'epondre qu- elle avoittrans mis. cette 
Liste a Monséigneur Raspolli pour avoir son ; 
avis; mais a cette epoque M. Rasponi' étant / 
tombe' malade, còtte potiti; afTaire (*) ne, fui ■' 
pas terminée cornme elle auroit du Tètre. 




r 


■ .> h 

'."j-'Ssff 

- ■ cVj'dii, 


-, ' r . ^ 


' V r i'^ : 


■' i ^ ;r£^ 

•r&t, 


til 


o/vii 


- V-- .=:■■■;*■- 


Elle 1‘auroit été, que je n’en sei’ois moine ■ 
lo ut p ret a remplir les coriditions qui avoient 
été proposées, pii a restitUer les cinq volumes 
qu e j ’ ai recut il suffisoit pour cela d’un mot , 
deM. r le■: Bibliotheeaire. Ce mot Vòtre Ex-' 
collerico a eu la bob té de le dire elle mòme, 

' ; et tont en regtettant pour : ■ la y Bibli oteque 
episcopale cornine ■ je lo ■' rogrettois pour la . 
rniemie que l’ouvrage soit incomplete, le cinq 
volumes qui m’ont été remis iteri sont pas 
moint à la disposinoti de Vòtre Excellencè 
et je le repete, je rn^emprésserai de me con-; : ■ 
former aux instruetions, que je la prie de me 
'■.' domier. ; ■. ■/■ ' - '.■ ■^■■ 

,Te saisie cette occasiou, Monseigneur, pour 
offrir;' a Vétro Excellence mes felicitatioris . 
bien sincères sur son evenement au siège ■ 
cpiseopal d’Udine. Vòtre Éxcellence se trouve 
:aussi appellée a resider dans imo ville .dont v 
les habitat!ts se destinguent par leur lumiere, 
par leur bonté, et par leur iirbanitè ( 2 ). 

,Je prie Vétro Excellence d’agrécr l’expres- 
■ sious des seutimens de haute cunsìderation 
; avoc la que Ile j’ ai l’ìi o n neur d’ètre ete. 








àJiiUinìchf 30 jànyìec ISSO* 


• ;|n i^à ye^tiiuzìòiVeyd^ ima i:JàpLc deìla^<magnjfica n ;è-rafi$slma 

edizióne dò He stampata, .;su v pérg®.T\ 

móna..V da Aldò\ il riacquisto .dsll*altra del preirife^i&slmòvc^ 
iiieluV che rende à.buon diritto celòhcc la ! BLb]ìot^qa'àrcivescovile 
di Udine/codeatoiimpòrfantiBsinciìO hosaessòànòòroma^^n'frànc^è 
si ! chiama urte peti te àflfatràf'i Cfr; yócietà Alpi a A Fri ulaiià, QMcla 
4el Frlùiiy I, pag; S*40l Ehi, : Cicogna,; Nàr^4^iQnè;aU".àrcive-scr 
■ TrétiiììanatQi pag; I3 t ),: ; ^ ■- l . t ■ . A - v -v . ; 

(2) Ió, non Fnulànprringi'&zjo il conte débcòtnpIilnentò eglV, 
Udinesi; ma phVe megliotel i c? to. q ueò tì del p fèz iòsó ri ac quieto 
quando certa, roba capita in certe /òiàniV sia.pur ih atti ll cre» 
dito, in gònera 1 è òì può fai’vi su iìÌ 'graiirci:oc)one I a ; , , 
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Il prossimo numero consterà di ven- 
tiquattro pagine, ■ . ... 


Doménico àScÒj 


Udine, 18SP — ■fip* della Pdfrf<ii àel Friuli^- Via borghi 
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